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Il mio lavoro di tesi affronta alcune delle questioni giuridiche 
maggiormente rilevanti che la sindrome di disforia di genere ha 
sollevato nell’ordinamento giuridico italiano, mantenendo 
costantemente uno sguardo al contesto sovranazionale e agli 
ordinamenti di altri Paesi. 
Pur essendo il transessualismo un fenomeno che affonda le 
proprie radici nella storia dell’umanità, è soltanto da pochi decenni che 
la medicina consente alla persona un ricongiungimento tra soma e 
psiche attraverso interventi medico-chirurgici di tipo demolitorio-
ricostruttivo. Nonostante il primo documentato intervento di 
riassegnazione chirurgica di sesso risalga al 1951, fu soltanto nel 1980 
che l’American Psychiatric Association inserì il transessualismo come 
patologia psichica nella terza edizione del Manuale Diagnostico e 
Statistico dei Disturbi Mentali (DSM), con la principale 
preoccupazione di identificare precisi criteri diagnostici al fine di 
individuare le persone idonee a sottoporsi all’intervento di 
riassegnazione chirurgica di sesso. 
In Italia il fenomeno è stato regolato con la legge 14 aprile 
1982, n. 164, recante “Norme in materia di rettificazione di 
attribuzione di sesso”, che ha consentito di collocare l’Italia nel 
panorama europeo, come il terzo Stato in ordine cronologico, dietro a 
Svezia (1972) e a Germania (1980) ad aver riconosciuto 
giuridicamente rilevante la condizione della persona transessuale.  
È senz’altro da rilevare ed apprezzare la celerità con cui il 
legislatore ha saputo offrire una disciplina per tutelare le persone 
transessuali. Soprattutto in considerazione del fatto che il suo 
intervento non era da ritenersi né ovvio né dovuto, specialmente in 






era stato avallato il già consolidato orientamento negativo della Corte 
di Cassazione che escludeva la rilevanza della dimensione psichica ai 
fini della rettificazione del sesso anagrafico. 
La legge è stata negli anni anche molto discussa e talvolta 
criticata per le sue lacune, ambiguità e imprecisioni terminologiche. 
Basti considerare che la l. 164/1982 non fa mai riferimento espresso ai 
termini transessuale e transessualismo, riferendosi genericamente alla 
modifica dei caratteri sessuali e alla rettificazione dell’attribuzione di 
sesso, questa scelta è stata ricondotta alla volontà del legislatore di 
rendere accettabile il testo alla maggioranza parlamentare e 
all’opinione pubblica, avendo timore che inserendo detti termini si 
sarebbe potuto rallentare l’iter di approvazione. 
Altresì la legge italiana, al contrario di altre straniere, non fa 
esplicito riferimento alla cittadinanza quale prerequisito per ottenere la 
rettificazione del sesso anagrafico, potendo ciò costituire argomento 
sia a favore di un’interpretazione estensiva che di quella restrittiva. 
Manca una previsione relativa all’età del richiedente e alla durata del 
real life experience (periodo di prova) decorso il quale si possa con 
verosimiglianza considerare irreversibile il desiderio di vivere il resto 
della propria vita nel sesso desiderato. 
È da sottolineare il ruolo centrale che la Corte Europea dei 
Diritti dell’Uomo ha avuto nel percorso evolutivo dei diritti delle 
persone transessuali e pronunciandosi a più riprese sul fenomeno del 
transessualismo, è riuscita ad influenzare i legislatori nazionali. Nelle 
prime decisioni è stata molto prudente e in assenza di un orientamento 
univoco e condiviso degli Stati del Consiglio d’Europa, non aveva 
riconosciuto alla persona transessuale né il diritto di sposarsi né il 
diritto ad ottenere la rettificazione del sesso anagrafico.  
Sarà con la sentenza Christine Goodwin v. The United 
Kingdom che la Corte muterà orientamento, impegnandosi in prima 






Fatte queste premesse, la tesi è articolato in un primo capitolo 
dove viene brevemente trattato il fenomeno del transessualismo da un 
punto di vista medico-psichiatrico, per poi passare ad analizzare il 
cambiamento di sesso prima della legge n. 164/1982. Si ripercorre 
l’evoluzione giurisprudenziale e dottrinale nonché le principali fasi 
attraverso le quali si è riconosciuta l’esistenza del diritto all’identità 
sessuale, quale declinazione del diritto all’identità personale. 
Il secondo capitolo è dedicato ai soggetti della rettificazione del 
sesso anagrafico ed ai numerosi dubbi circa la definizione dell’ambito 
di applicazione della legge. In particolar modo è stato l’interprete a 
dover colmare in via ermeneutica l’assenza nel testo normativo di 
qualsivoglia riferimento all’età e alla cittadinanza della persona 
transessuale quali requisiti per ottenere il cambiamento di sesso. 
Al ricongiungimento tra soma e psiche è dedicato il terzo 
capitolo dove si affronta nel dettaglio la delicata tematica della 
modifica dei caratteri sessuali e dell’incapacità di procreare quali 
condizioni per ottenere la rettificazione del sesso anagrafico. Ancora 
una volta il legislatore è stato poco preciso nel delineare sia il tipo di 
caratteri sessuali da modificare sia il tipo di trattamento richiesto per 
determinare dette modificazioni. 
Da ultimo, ma non per importanza, si affronta nel quarto 
capitolo gli effetti della sentenza di rettificazione di sesso lasciando 
ampio spazio alla sorte del matrimonio dopo il mutamento di sesso di 
uno dei coniugi, alla rettificazione del nome legale e all’incidenza 
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La più piccola minoranza al mondo è l’individuo.  
Chiunque neghi i diritti dell’individuo  
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§ 1. PROBLEMI TERMINOLOGICI, DEFINITORI E 
CLASSIFICATORI 	
1.1. Sesso e identità di genere 
 	
L’analisi e l’interpretazione del fenomeno del transessualismo 
non possono prescindere da una approfondita indagine sulla diversità 
sessuale in rapporto a un concetto di normalità che tende a divenire 
sempre più discutibile, poiché l’essere sessuale della persona è 
caratterizzato da una dinamicità che sfugge a regole fisse(1). Inoltre, 
sempre più semplicistica e superficiale appare la visione che tende ad 
enunciare e dichiarare il sesso in base ad una ispezione degli organi 
genitali esterni. Nel tentativo di dare una sistemazione esaustiva della 
nozione di sesso, sotto le sue molteplici accezioni, si tende a 
distinguerlo in: 	
 SESSO CROMOSOMICO (o sesso genetico o sesso gametico 
o sesso primario) è senz’altro quello più lineare nella sua 
individuazione poiché è quello determinato all’atto della fecondazione 
infatti, le caratteristiche somatiche e psichiche di ogni individuo sono 
contenute nel nucleo di ogni sua singola cellula. Ogni cellula umana è 
formata da 46 cromosomi(2), due dei quali (X e Y) sono chiamati 
“cromosomi sessuali” perché determinano il sesso dell’individuo. Se 
gli spermatozoi sono portatori del cromosoma sessuale X si formerà 
                                                
(1) Sul punto v. M. TANTALO, F. BALESTRUCCI, P. CORTIVO, Il 
transessualismo in rapporto alla norma, alla diversità sessuale ed agli aspetti 
antisociali, in Rass. prof. crim. psich., 1979, XII, p. 75 ss. 
(2) Le cellule germinali, cioè gli spermatozoi e le cellule uovo, a differenza 
delle altre cellule del corpo, sono le uniche a possedere un corredo cromosomico 
dimezzato con solo un membro di ogni coppia: le cellule uovo possiedono 22 
cromosomi più un cromosoma X; gli spermatozoi possiedono 22 cromosomi più un 
cromosoma X oppure un cromosoma Y. Lo zigote risulterà essere formato da 46 
cromosomi. 




uno zigote XX (femminile), per inverso se gli spermatozoi sono 
portatori del cromosoma Y si formerà uno zigote XY (maschile)(3). È 
questo il momento in cui in alcuni rari casi possono verificarsi delle 
anomalie genetiche che portano alla formazione di soggetti 
intersessuali. 	
•  SESSO GONATICO (o sesso naturale) è quello determinato 
dalla differenziazione della gonade primaria in testicolo o in ovaio. 
Intorno alla settima settimana di gravidanza inizia la differenziazione 
della gonade primitiva in testicolo o in ovaio. Al riguardo, un gene 
situato sul braccio corto del cromosoma Y sex determining region Y 
(SRY) induce alla formazione della gonade maschile. La gonade 
primitiva, invece, può evolvere in ovaio se è presente un gene 
denominato dosage sensitive sex reversal (DSSR) nelle braccia corte 
di ambedue i cromosomi X. 	
•  SESSO GENITALE (o sesso ormonale) caratterizzato dalla 
presenza degli organi genitali maschili esterni (pene, testicoli) e interni 
(dotto deferente, vescicole seminali, dotti eiaculatori, prostata e uretra) 
o femminili esterni (monte di Venere, clitoride, grandi labbra, piccole 
labbra) e interni (vagina, utero, tube di Falloppio, ovaie).  	
•  SESSO ANATOMICO (o sesso fenotipico o sesso legale o 
sesso anagrafico) consiste nel sesso, riconoscibile all’osservazione alla 
nascita in base alla visibile presenza anatomica di genitali esterni 
maschili o femminili. Il sesso anatomico influenza l’ambiente 
educativo e sociale nel consolidare definitivamente l’identità del 
genere sessuale di apparenza. Salvo l’ipotesi di disforia di genere, 
negli individui vi è la coincidenza del sesso anatomico con quello 
psichico. 
                                                
(3) Per un inquadramento complessivo v. R. RUMMIATI, Uomini e donne, il 
Mulino, Bologna, 2010. 




•  SESSO PSICHICO (o sesso encefalico) dipenderebbe 
dall’ambiente ormonale a cui è esposto il sistema nervoso centrale 
durante un periodo critico dello sviluppo fetale, che va dal II al VIII 
mese di gestazione. I bersagli degli ormoni, quindi, non sono solo gli 
abbozzi dei genitali ma anche particolari agglomerati neuronali 
dell’encefalo. Il testosterone determina la mascolinizzazione e la 
defemminilizzazione delle strutture del SNC che controllano la 
sessualità mentre in assenza di segnali mascolinizzanti il SNC è 
orientato ad uno sviluppo in senso femminile. 
Mentre il sesso cromosomico è quello biologicamente 
determinato e si manifesta attraverso un apparato di organi interni e 
attributi anatomici, il genere (maschile e femminile) è soprattutto una 
costruzione culturale(4) sulla base della quale opera il riconoscimento 
sociale e giuridico di una persona. 
Dalla nozione di sesso va tenuta distinta quella di identità di 
genere, termini che vengono troppo spesso erroneamente utilizzati 
come sinonimi. Il termine “sesso” viene utilizzato per definire la 
persona come maschio/femmina/intersessuale nel contesto della 
biologia e della genetica (sulla base del sesso genetico e genitale), 
mentre l’identità di genere ha una connotazione socio-culturale, volto a 
classificare la persona come maschio/femmina sulla base del suo senso 
di appartenenza all’un genere piuttosto che all’altro e che va oltre il 
sesso dell’individuo dedotto dall’esame de genitali(5).  
                                                
(4) Per un approfondimento sul fenomeno del transessualismo trattato dal 
punto di vista socio-culturale v. A. CICCARIELLO, Transessualismo e discriminazioni 
basate sul cambiamento di genere. Affinché nella guerra tra soma e psiche non ne 
escano sconfitti i diritti (non solo) sociali, Liguori, Napoli, 2012, p. 279-295. 
(5) Sotto il profilo biologico il sesso costituisce, infatti, il primo carattere di 
identificazione dell’individuo come maschio o femmina, sul punto v. M. FORTINO, 
Sesso, in Enc. del dir., XLII, Giuffrè, 1990, p. 425 ss; L’identificazione della persona 
passa, infatti, attraverso la possibilità di verificarne i caratteri distintivi propri, anche 
sotto il profilo sessuale, v. R. TOMMASINI, L’identità dei soggetti tra apparenza e 




Tuttavia, al momento della nascita, al bambino si attribuisce 
l’identità di genere in via deduttiva sulla base del suo sesso biologico, 
quando in realtà tale corrispondenza potrebbe essere solo eventuale 
poiché una persona di sesso biologico femminile, per esempio, 
crescendo potrebbe meglio identificarsi in un’identità di genere 
maschile. Nella disforia di genere, quindi, l’anomalia non è di tipo 
anatomico e genetico, come accade nel caso dell’intersessuale ma vi è 
soltanto una non coincidenza tra sesso ed identità di genere.  
Il senso di appartenenza ad un genere sessuale maschile 
piuttosto che femminile potrebbe rimanere invariato anche nel caso in 
cui si dovesse ipotizzasse la mancanza degli organi genitali per una 
malformazione congenita oppure una loro rimozione intenzionale o 
accidentale(6) (per malpractice medica per esempio). Uno di questi casi 
è quello di David Reimer(7), un cittadino canadese di sesso biologico 
maschile, in cui persisteva un’identità di genere maschile (con analogo 
ruolo di genere) anche in seguito all’asportazione del pene per via di 
una circoncisione sbagliata, e a cui (per “rimediare” al danno) venne 
costruito chirurgicamente i genitali femminili con conseguente 
rettificazione del sesso anagrafico. 
Ne segue che quando adoperiamo comunemente la 
terminologia “cambio di sesso”, in realtà lo facciamo impropriamente 
perché il sesso non potrà mai essere effettivamente modificato poiché 
il patrimonio genetico della persona rimane alternativamente XX 
                                                                                                               
realtà: aspetti di una ulteriore ipotesi di tutela della persona, in Studi per LORENZO 
CAMPAGNA, I, Giuffrè, 1982, p. 611 ss; Sulla nozione di identità di genere v. E. 
RUSPINI, Le identità di genere, Carocci, 2003, p. 9 ss.  
(6) La disforia di genere potrebbe persistere anche nel caso di persone 
intersessuali, la cui ambiguità è stata risolta chirurgicamente dopo la nascita. Sul 
punto v. FRANCA PORCIANI, Se il sesso è a metà strada, in Corriere della Sera, 19 
marzo 2007. 
(7) J. COLAPINTO, As Nature Made Him: The Boy Who Was Raised as a Girl, 
Harper Perennial, New York-London, 2001. 




oppure XY. Quello che invece è ipotizzabile (e di fatto realizzabile) è 
di mutare il proprio genere di appartenenza. 
Stoller(8) definisce l’identità di genere come il riconoscimento e 
la consapevolezza, conscia ed inconscia, da parte di un soggetto, della 
propria appartenenza all’uno o all’altro sesso e della presenza e 
mescolanza all’interno di sé di tratti più propriamente mascolini e tratti 
più propriamente femminili. Dalla nozione di identità di genere 
differisce il ruolo di genere, che, come sostiene Money(9), indicherebbe 
i comportamenti che la persona assume all’interno delle relazioni con 
gli altri, è tutto ciò che una persona dice e fa per indicare (talvolta 
inconsapevolmente) agli altri e a sé in che grado è maschio, femmina, 
o ambivalente.  
Si può, quindi, ben notare come l’identità di genere è l’intima 
esperienza della persona mentre il ruolo di genere costituisce una 
manifestazione esterna di essa. 	











                                                
(8) R. J. STOLLER, Sex and Gender, Karnak Books, London-New York, 1968. 
(9) J. MONEY, Sexual Signatures of Being a Man or a Woman, Little Brown 
& Co, New York, 1975. 




1.2. Breve profilo storico-etnologico-clinico del fenomeno del 
transessualismo: dall’“invisibile” al patologico. 		
Il transessualismo può essere definito come una sindrome 
caratterizzata dal fatto che un individuo, genotipicamente e 
fenotipicamente di un sesso biologico non ambiguo(10), sentendo di non 
appartenere al genere assegnatogli alla nascita, è mosso da un intenso e 
persistente senso di identificazione nel sesso (biologico) opposto e da 
un desiderio di vivere a tutti gli effetti come membro dell’altro sesso, 
con relativo riconoscimento giuridico del nuovo sesso(11). 
Se il termine transessualismo è di acquisizione relativamente 
recente, non altrettanto può dirsi della sindrome cui esso si riferisce. 
Le testimonianze di inversione psico-sessuale e di rudimentali 
adattamenti del soma alla psiche risalgono all’età classica. Tanto 
risulta sia dalle cronache che dalle narrazioni mitologiche ed 
espressioni simbioliche. Non può, quindi, il fenomeno del 
transessualismo essere considerato una condizione esclusivamente 
                                                
(10) In questo senso G. G. CAVALCA, G. P. GUARALDI, G. PRANDI, Il 
problema del transessualismo, in Archivio di psicologia, neurologia, psichiatria, 
1972, IV, p. 345. 
(11) Talvolta alla sindrome si è anche associato al transessuale il desiderio 
invincibile di mutare chirurgicamente il proprio sesso biologico. Sul tema P. 
STANZIONE, Transessualità, in Enc. del dir., XLIV, Giuffrè, Milano, 1992, p. 874 ss; 
per gli aspetti di differenziazione tra transessualismo e omosessualità, v. M. M. 
WINKLER, Cambio di sesso del coniuge e scioglimento del matrimonio: costruzione e 
implicazioni del diritto fondamentale all‟identità di genere, in Giur. mer., 2012, III, 
p. 575 ss; Spesso si ricorre all’acronimo LGBTI per indicare insieme lesbiche, gay, 
bisessuali, transessuali e intersessuati; U. BANDETTINI DI POGGIO, P. G. LEVI, 
Considerazioni a proposito di un caso di transessualismo in una fanciulla 
diciottenne, in Rivista di neuro-psichiatria, 1958, XIV, p. 289 ss. 




circoscritta all’attuale momento socio-culturale, poiché le sue origini 
sono remote(12). 
Il termine “transessuale” fu coniato nel 1910 dal sessuologo 
tedesco M. Hirschfeld, noto come l’"Einstein del sesso", e fu la prima 
persona a studiare in modo sistematico il travestitismo e il 
transessualismo(13), mettendone in rilievo le differenze. Il termine fu 
poi ripreso nel 1949 dal medico D. Cauldwell(14), per indicare il quadro 
clinico caratterizzato dall’angoscia che deriva dal rifiuto del proprio 
sesso anatomico propria di quanti non si identificano con il sesso 
assegnato alla nascita. Tuttavia fu l’endocrinologo americano 
Benjamin(15), nel 1953, a dare  notorietà al “transessualismo”, cui fece 
seguito una trattazione interdisciplinare del fenomeno, che investi la 
sociologia, la medicina, l’antropologia e le scienze sociali in generale. 
Nella sua opera, Il fenomeno transessuale afferma che “[…] i veri 
transessuali sentono di appartenere all’altro sesso, desiderano essere e 
operare come membri del sesso opposto, non solo di apparire come 
tali. Per costoro, i loro caratteri sessuali primari e secondari sono 
                                                
(12) P. D’ADDINO SERRAVALLE, P. PERLINGIERI, P. STANZIONE, Problemi 
giuridici del transessualismo, E.S.I., Napoli, 1981; R. GREEN, Il transessualismo, 
aspetti mitologici, storici, ed etnologici, in H. BENJAMIN, Il fenomeno transessuale, 
Astrolabio, Roma, 1968; Per una trattazione nella mitologia greca dell’anima 
transessuale drammatizzata nella figura della dea Venere Castina v. C. BULLIET, 
Venus Castina. Famous female impersonators celestial and human, Bonanza Books, 
New York, 1982. 
(13) M. HIRSCHFELD, Die Transvestiten: Eine Untersuchung über den 
erotischen Verkleidungstrieb, Pulvermacher, Berlin, 1910; M. HIRSCHFELD, Die 
intersexuelle Kons t i tu t ion ,  in  Jahrbuch für sexuelle Zwischenstufen, XXIII,  
1923,  p .  3 -27 .  
(14) D. O. CAULDWELL, Psychopathia Transexualis, in Sexology, 1949, XVI. 
(15) A rivendicare la paternità del termine, H. BENJAMIN, Transvestism and 
Transsexualism, in International Journal of Sexology, 1953, VII, p. 13; al testo fece 
poi seguito il volume Il fenomeno transessuale, Astrolabio, Roma, 1968, p. 26 ss; In 
lingua inglese, The Transsexual Phenomenon; a Scientific Report on Transsexualism 
and Sex Conversion in the Human Male and Female, Julian Press, New York, 1966. 




deformità disgustose che devono essere trasformate dal bisturi del 
chirurgo […]”(16). 
Di fatto Benjamin dà una definizione restrittiva della nozione 
“transessuale”, circoscrivendolo alla sola ipotesi di persona che si è già 
sottoposta (o è in procinto a farlo) a trattamenti medico-chirurgici e/o 
trattamenti ormonali per raggiungere il ricongiungimento tra soma e 
psiche, non considerando invece, che di fatto, non tutte le persone 
transessuali sono mosse dal desiderio di asportare i propri organi 
genitali e ricostruire quelli del sesso biologico opposto o più 
comunemente l’adeguamento dei caratteri non è realizzabile per i più 
svariati motivi (di salute, economici, legali). 
L’inquadramento del fenomeno come una condizione clinica e 
in particolare come una patologia di natura psichiatrica risale ai primi 
anni ’70, periodo in cui la terminologia “disforia di genere” e “disturbo 
dell’identità di genere” prese il posto del termine precedentemente 
utilizzato, per indicare la convinzione di appartenere ad un sesso 
diverso da quello biologico, accompagnato dal disagio e disgusto che i 
propri organi genitali provocavano nella persona(17).  
Nel 1980, il transessualismo venne inserito come “disturbo 
dell’identità di genere”, nella categoria disordini psicosessuali, del 
Manuale diagnostico dei disturbi mentali(18) e definito come un “forte e 
                                                
(16) H. BENJAMIN, Il fenomeno transessuale, Astrolabio, Roma, 1968, p. 23. 
(17) D. DÈTTORE, Disturbo dell’identità di genere: inquadramento 
diagnostico e differenziale e incidenza-prevalenza,  in Il disturbo dell’identità di 
genere. Diagnosi, eziologia, trattamento, McGraw-Hill, Milano, 2005; B. FABRIS, E. 
BELGRANO, B. FABRIS, C. TROMBETTA, Il transessualismo. Identificazione di un 
percorso diagnostico e terapeutico, Editrice Kurtis, Milano, 1999. 
(18) Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorders redatto 
dall’AMERICAN PSYCHIATRIC ASSOCIATION (DSM III), Washington D.C., 1980. Nel 
DSM III la categoria “Disordini Psicosessuali” comprendeva quattro sottocategorie: 
i “Disturbi dell’Identità di Genere”, le “Parafilie”, le “Disfunzioni Psicosessuali” e 
gli “Altri Disturbi Psicosessuali”. Nella versione successiva del 1994 (DSM IV) 
viene creata la categoria dei “Disturbi sessuali e dell’identità di genere” 




persistente identificazione con il sesso opposto accompagnato dal 
persistente malessere riguardo al proprio sesso ed al ruolo sessuale del 
proprio sesso”(19). Tuttavia, va messo in luce come alcune associazioni 
hanno dato vita ad una rete internazionale per la depatologizzazione 
delle identità Trans (International Network for Trans’ Identities’ 
Despathologization), denunciando pubblicamente la psichiatrizzazione 
delle identità e le conseguenze derivanti dal “disturbo d’identità di 
genere”(20). 	
*   *   * 	
1.3. Transessualismo: zone di penombra e questioni di 
“frontiera” 		
Da un punto di vista non solo meramente classificatorio pare 
interessante distinguere il transessualismo da altre situazioni di 
frontiera. In primo luogo il transessualismo e l’omosessualità, com’è 
noto, sono due fenomeni profondamente diversi, in quanto 
quest’ultimo coinvolge l’orientamento sessuale degli esseri umani 
nelle loro relazioni erotico/affettive che si esprimono a favore di 
persone del medesimo sesso. Il primo, al contrario, si caratterizza per il 
fatto che un individuo, genotipicamente e fenotipicamente di un sesso 
determinato, ha la consapevolezza di appartenere al sesso, o meglio al 
                                                                                                               
comprensiva delle sottocategorie: “Disfunzioni sessuali”, “Parafilie” e “Disturbi 
dell’identità di genere”, al cui interno viene inserito il “Disturbo dell’Identità di 
Genere”, non comparendo più la parola transessualismo, nella sua duplice forma: 
“Disturbo dell’Identità di Genere nell’Adolescenza e negli Adulti” e “Disturbo 
dell’Identità di Genere” non altrimenti specificato. La versione rivista del 2000 
(DSM IV-TR) e quella del 2013 non hanno comportato modifiche rilevanti ai fini 
dell’argomento in esame. 
(19) Diagnostic and statistical manual of menntal disorders V, AMERICAN 
PSYCHIATRIC PUBLISHING, Washington DC-London, 2013, p. 451-459. 
(20) Il documento è consultabile sul sito internet: www.stp2012.info. 




genere opposto. L’identità di genere risulta essere, quindi, più estesa e 
comprensiva dell’identità sessuale. Se nella persona affetta da disforia 
di genere è presente una dissociazione tra corpo e psiche, questo non si 
ha nel caso dell’omosessuale anche se le due cose possono talvolta 
presentarsi congiuntamente. 
Il transessualismo va anche tenuto distinto dal travestitismo 
poiché il travestito si veste con abiti del sesso opposto per soddisfare 
un desiderio perverso, mentre il transessuale lo fa perché fermamente 
convinto di vestire gli indumenti che più rispecchiano la propria 
personalità senza avvertire perversione nel suo comportamento. Il 
travestito è mosso dalla necessità di indossare vestiti del sesso opposto 
soltanto occasionalmente in presenza di particolari stati psico-sessuali 
e vi alterna periodi (anche lunghi) in cui trova concordante con la 
propria personalità indossare vestiti del proprio sesso di appartenenza. 
Il transessuale, invece, sistematicamente e continuativamente (o 
quantomeno nella sua fantasia) adotta un codice di abbigliamento 
tipico del sesso eccezion fatta per le ipotesi in cui la società non glielo 
consenta. 
Inoltre, tale distinzione si rispecchia anche nell’orientamento 
sessuale, poiché il transessuale è solitamente attratto sessualmente da 
persone di sesso biologico analogo al proprio, ma questa omosessualità 
viene internamente percepito dalla persona come una eterosessualità, 
mentre il travestito è talvolta attratto esclusivamente da persone di 
sesso opposto al proprio (eterosessualità) ma altre volte l’orientamento 
sessuale si qualifica come bisessualità. 
Poiché i termini transessualismo e transgenderismo vengono 
comunemente ed erroneamente utilizzati come sinonimi è necessaria 
un’ulteriore precisazione terminologica e concettuale al riguardo. La 
persona transessuale, come è stato evidenziato nel paragrafo 
precedente, è colei che è affetta dal disturbo dell’identità di genere 
(dissociazione tra soma e psiche) e rappresenta una sottocategoria del 




transgenderismo. Il “transgender”, infatti, è un termine 
onnicomprensivo di più sottocategorie: 	
•  La persona transessuale operata ha raggiunto un 
ricongiungimento tra soma e psiche, in seguito a interventi medico-
chirurgico demolitivi-ricostruttivi. Il percorso chirurgico della persona 
transessuale Male-To-Female (da maschio a femmina) è caratterizzato 
dalla orchiectomia, dalla penectomia, dalla vaginoplastica e dalla 
mastoplastica additiva(21). Nella persona transessuale Female-To-Male 
(femmina a maschio)(22) il percorso chirurgico è caratterizzato dalla 
istero-annessiectomia bilaterale, mastectomia, falloplastica e 
metoidioplastica (quest’ultima eseguita in tre step a distanza di 6 mesi 
circa tra l’uno e l’altro: uretroplastica, vaginectomia e scrotoplastica). 
Sia il transessuale Male-To-Female che Female-To-Male spesso si 
sottopongono anche ad interventi estetici di 
                                                
(21) E. BELGRANO, B. FABRIS, C. TROMBETTA, Il Transessualiso. 
Identificazione di un percorso diagnostico e terapeutico, Kurtis, Milano, 1999; J. F. 
GLENN, One-stage operation for male transsexuals, in Journal of Urology, 1996, vol. 
123, III, p. 396-398; J. REHMAN, A. MELMAN, Formation of neoclitoris from glans 
penis by reduction glansplasty with preservation of neurovascular bundle in 
MaleToFemale gender surgery: functional and cosmetic outcome, in The Journal of 
Urology, 1999, vol. 161, I, p. 200–206; B. KUIPER, P. COHEN-KETTENIS, Sex 
reassignment surgery: a study of 141 Dutch transsexuals, in Arch. Sex behav., 1988, 
17, I, p. 439; M. E. PETERSEN, R. DICKEY, Surgical sex reassignment: a comparative 
survey of international centers, in Arch. sex. beahav., 1995, 24, p. 135; A. GODANO, 
D. MASSARA, U. BRIGATTI, V. COCIMANO, R. MARTEN PEROLINO, Follow-up of 
surgically treated transsexuals: what has changed?, in Arch. ttal. urol. nefrol. 
androl., 1990, 62, p. 113. 
(22) Comunemente la terminologia “Male-To-Female” e “Female-To-Male” 
viene utilizzata non soltanto per indicare la persona che si è sottoposta ad interventi 
medico-chirurgici o a trattamenti ormonali (e quindi voglia adeguare il proprio 
aspetto fisico al sesso psichico) ma anche il soggetto transessuale che pur, non 
volendo o non potendo sottoporsi a detti interventi, comunque si identifica nel sesso 
opposto. 




femminilizzaione/mascolinizzazione del viso per modificare i caratteri 
facciali quali il naso (rinoplastica), la fronte (riduzione/aumento arcata 
sopaccigliare), il pomo d’Adamo (riduzione della cartilagine tiroidea), 
gli zigomi, l’osso mandibolare, il mento, le labbra etc. 	
•  La persona transessuale non completamente operata si è 
sottoposta parzialmente a interventi medico-chirurgici oppure si è 
sottoposta esclusivamente a terapia ormonale. 	
•  La persona genderqueer è colei che, condannando lo 
stereotipo di genere imposto dalla società(23), non si riconosce nel 
binarismo di genere “maschio/femmina” ma si considera appartenere 
ad un terzo genere, identificandosi talvolta in entrambi i generi, con 
nessuno dei due o con la combinazione di entrambi(24). Il genderqueer, 
dunque, è colui che delinea possibilità espressive e sentimenti che si 
pongono come discordanti rispetto alle caratteristiche del sesso 
biologico e superano le categorie sancite a livello culturale in 
riferimento proprio alle differenze di genere(25). 
                                                
(23) Per un approfondimento v. C. FINE, Delusions of Gender: How Our 
Minds, Society, and Neurosexism Create Difference, W.W. Norton & Company, 
New York, 2011. 
(24) K. CRONN-MILLS, Trans*spectrum. Identities, in Transgender Voices: 
Beyond Women and Men, Twenty-First Century Books, 2015, p. 24 ss; P. MCGUIRE, 
Beyond the binary: what does it mean to be genderfluid?, in The Irish Times, 1 
dicembre 2015; M. BERNSTEIN Sycamore, Nobody Passes: rejecting the rules of 
gender and conformity, Seal press, 2010; M. HINES, Brain Gender, Oxford 
University Press, 2005; J. NESTLE, C. HOWELL, R. A. WILCHINS, GenderQueer: 
voices from beyond the sexual binary, Alyson Books, Los Angeles, 2002; PH. D. 
SCOUT, (A) Male, (B) Female, (C) Both, (D) Neither, in The Huffington Post, 2 
agosto 2013. 
(25) R. VITELLI, P. FAZZARI, P. VALERIO, Le varianti di genere e la loro 
iscrizione nell’orizzonte del sapere medico-scientifico: la varianza di genere è un 
disturbo mentale? Ma che cos’è, poi, un disturbo mentale?, in F. CORBISIERO (a cura 




•  La persona cross-dresser, erroneamente confusa con il 
"travestito" (fatta rientrare, invece, nella parafilia), è il soggetto che, in 
un contesto privato e/o pubblico, usa un abbigliamento 
convenzionalmente associato alla persona di sesso biologico opposto al 
proprio, non per eccitazione sessuale bensì perché meglio riflette il 
proprio sentire interiore( 26 ). Talvolta viene ricondotto a questa 
categoria anche chi del crossdressing, ha fatto un’arte e una 
professione come le drag queen (persone di sesso biologico maschile) 
e i drag king(27) (persone di sesso biologico femminile) che indossano 
costumi appariscenti, femminili nel primo caso e maschili nel secondo, 
per far spettacolo. 	
*   *   * 	
1.4.	Intersessualità	e	il	“bilancio	sessuale”			
Nella pratica clinica(28) si parla di intersessualità o di stati 
intersessuali, o più correttamente disordini dello sviluppo sessuale (in 
sigla D.S.D.), per indicare tutti i casi di ambiguità sessuale 
congenita(29) dove si ha una discrepanza tra  sesso anatomico e sesso 
                                                                                                               
di), Comunità omosessuali. Le scienze sociali sulla popolazione LGBT, Milano, 
Franco Angeli, 2013, p. 221. 
(26) L. FEINBERG, Transgendor Warriors: Making history from Joan of Arc 
to Rupaul, Beacon Press, 1996, p. 36-37. 
(27) V. J. Butler, Scambi di genere, Sansoni, Firenze, 2004, pag. 192 ss.  
(28) J. DECOURT, Notions nouvelles apportées aux problèmes de psychologie 
sexuelle par l’étude des états intersexuels, in Revue prat., XI, 1965, p. 1061; J. 
DECOURT, P. GUINET,  Les états intersexuels, Maloine, Paris, 1962; H. BENJAMIN, Il 
fenomeno transessuale, Astrolabio, Roma, 1968; A. FIORI, M. FREZZA, P. 
BENCIOLINI, L’esame del sesso cromosomico negli stati intersessuali ai fini della 
dichiarazione di nascita, in Med. leg. ass., 1965, XIII, p. 167. 
(29) Il termine intersessuale viene utilizzato per descrivere quelle persone i 
cui cromosomi sessuali, i genitali e/o i caratteri sessuali secondari non sono definibili 
come esclusivamente maschili o femminili. 




cromosomico(30) come nella sindrome di Klinefelter (maschi con 47 
cromosomi di cui due XX e uno Y), nella sindrome di Turner 
(femmine con 45 cromosomi con l’assenza di un cromosoma X), la 
sindrome di Morris( 31 ), l’ermafroditismo vero e lo 
pseudoermafroditismo. Il termine ermafroditismo letteralmente 
dovrebbe indicare la coesistenza nella stessa persona di tutti gli organi 
dei due sessi, sia anatomici che funzionali. Tuttavia, non essendo stato 
mai osservato un caso del genere, con il termine ermafroditismo vero 
si indica una condizione morbosa caratterizzata dalla contemporanea 
esistenza di un ovaio e di un testicolo (o di tessuto ovarico e tessuto 
testicolare riuniti nella stessa gonade) in persone che presentano 
ambiguità dell’apparato riproduttivo. Con il termine 
pseudoermafroditismo (o ermafroditismo falso) si indica, invece, la 
presenza nel soggetto di gonadi di un sesso e di tutti (o parte) degli 
altri organi sessuale del sesso opposto(32). 
                                                
(30) Per un approfondimento v. V. PATRONO, Ermafroditismo e 
pseudoermafroditismo, in Enc. med. it., USES Edizioni Scientifiche, Firenze, Vol. 
VI, p. 105-120; M. BALOCCHI, Intersex. Dall’ermafroditismo ai “Disturbi dello 
sviluppo sessuale”, in Zapruder, 2012, p. 76-84; L. GIACOMELLI, Quando la vita 
infrange il mito della “normalità”: il caso dei minori intersessuali, in Riv. crit. dir. 
priv., 2012, p. 425-451; J. A. GREENBERG, Intersexuality and the Law. Why sex 
matters, New York University Press, New York, 2012; G. N. CALLAHAN, Between 
XX and XY. Intersexuality and myth of two sexess, Chicago Review Press, Chicago, 
2009. 
(31) Persone con corredo cromosomico 46 XY, cui di solito corrisponde un 
fenotipo maschile, sviluppano caratteri sessuali femminili a causa dell’insensibilità 
totale o parziale  agli androgeni. Per tal ragione la sindrome è nota anche come 
Sindrome da Insensibilità agli Androgeni (AIS). 
(32) Quando le gonadi sono testicoli si parla di pseudoermafroditismo 
maschile (noto anche come androginia), quando le gonadi sono ovaie si parla di 
pseudoermafroditismo femminile (ginandria), v. C. G. HADJIATHANASIOU, R. 
BRAUNER, S. LORTAT-JACOB, S. NIVOT, F. JAUBERT, M. FELLOUS, C. NIHOUL-
FÉKÉTÉ, R. RAPPAPORT, True hermaphroditism: genetic variants and clinical 
management, in Journal of Pediatrician, 1994, 125, p. 738-743; S. SCHAFER, SEX 




Nei casi di intersessualità, può presentarsi un problema di 
ordine medico-legale al riguardo della diagnosi di sesso preliminare 
alla registrazione anagrafica del neonato. Stabilito che, negli stati 
intersessuali, il sesso psichico è fortemente influenzato e quasi 
determinato dal sesso legale deciso alla nascita, si può ben 
comprendere quali potrebbero essere le gravissime conseguenze che un 
errore diagnostico, con conseguente assegnazione di un sesso 
“sbagliato”, possa causare sulla vita di relazione e psicologica degli 
intersessuali. Il Comitato Nazionale di Bioetica sconsiglia una 
medicalizzazione precoce della persona intersessuale proprio per 
evitare che ciò possa incidere negativamente sullo sviluppo della 
personalità e determinare problemi anato-funzionali(33).  
Solitamente la diagnosi di sesso non comporta grandi difficoltà 
quando si tratti di persone non intersessuali, poiché il medico o 
l’ostetrico/a che assistono al parto compilano il certificato di 
assistenza al parto indicando, oltre alla denuncia dell’avvenuta nascita 
del bambino, la data e l’ora in cui il parto si è realizzato e il sesso del 
neonato definito in seguito ad un esame dei genitali esterni (con la 
constatazione della presenza o meno delle gonadi maschili). Un errore 
di diagnosi in tali casi non potrebbe trovare spiegazione se non in 
un’imperizia o grave negligenza del medico/ostetrica.  
                                                                                                               
determination and its pathology in man, in Advances in Genetics, 1995, 33, p. 275-
329. 
(33) Sul punto il Comitato invita a ritardare gli interventi chirurgici e a 
posticipare i trattamenti ormonali (eccezion fatta per i casi in cui si manifesti una 
urgenza medica o vi siano elementi obiettivi per la decisione) proprio per consentire 
una partecipazione attiva del soggetto alla decisione (in considerazione dell’età), sia 
in riferimento alla propria percezione della identità sessuale, che in riferimento al 
bilanciamento dei rischi e benefici dell’intervento. V. COMITATO NAZIONALE PER LA 
BIOETICA, I disturbi della differenziazione sessuale nei minori: aspetti bioetici, 2010, 
p. 14-15, consultabile sul sito internet: www.governo.it/bioetica/pareri_abstract. 




Il quadro, ovviamente, può complicarsi notevolmente nel caso 
di “sesso incerto-ambiguo”, nel qual caso sarà responsabilità del 
medico eseguire esami diagnostici più approfonditi (per esempio 
tramite esami del sangue specifici e diretti ad individuare il sesso 
cromosomico) per meglio arricchire la diagnosi di una ipotesi 
prognostica circa l’evoluzione clinica dell’intersessualità, consentendo 
così la possibilità di valutare la possibile convenienza di una 
correzione terapeutica o medico-chirurgica dell’errore. 
I problemi legali per l’attribuzione del sesso nel caso che 
l’ambiguità dei caratteri sessuali sia presente al momento della nascita 
sono quelli relativi alla dichiarazione di nascita, mentre se la diagnosi è 
successiva si dovrà eventualmente ricorrere alla riassegnazione del 
sesso. Nel primo caso, il d.p.r. 396/2000, agli artt. 30-31, regola la 
dichiarazione di nascita affermando che essa deve essere presentata 
all’ente competente entro un termine perentorio(34) ed entro il quale 
deve essere perciò accertato il sesso poiché nella dichiarazione stessa 
va indicato anche quel dato.  
Va precisato che la dichiarazione di nascita non prevede la 
segnalazione di un eventuale stato intersessuale e quindi il sesso deve 
essere classificato secondo il rigido binarismo maschio/femmina. Non 
si comprende come, fra l’altro, entro un termine così breve, possa 
essere definito il sesso del neonato (se non esclusivamente tramite 
esame esterno dei genitali) poiché ulteriori e più approfonditi esami 
diagnostici richiedono spesso periodi più lunghi. 
                                                
(34) La dichiarazione può essere presentata dal genitore o suo procuratore 
presso il comune di nascita entro 10 giorni dalla nascita, dove è avvenuto il 
parto, con il certificato di assistenza al parto, in alternativa può essere presentata dai 
medesimi soggetti presso il centro di nascita entro tre giorni dal parto. Altresì può 
essere presentato (soltanto dai genitori) presso il Comune di residenza dei genitori 
entro dieci giorni dal parto. 




Diversamente, il certificato di assistenza al parto disciplinato 
dal d.p.r. n. 349 del 2001(35) prevede che sia compilata la sezione C2 
(informazioni sul neonato), in cui devono essere indicati il sesso, 
maschio/femmina, e il tipo di genitali presenti (maschili, femminili, 
indeterminati). Se sono presenti anomalie (come nel caso del neonato 
intersessuale) dovrà essere compilata anche la sezione E relativa, 
appunto, alle informazioni sulla presenza di malformazioni. 
Nei casi di ambiguità dei genitali si potrebbe prospettare una 
duplice eventualità per disporre del tempo necessario per lo 
svolgimento degli esami specifici per una corretta e approfondita 
diagnosi del sesso. La prima via percorribile sarebbe quella 
dell’inosservanza del termine previsto per presentare tempestivamente 
la dichiarazione di nascita. Se, infatti, i dieci giorni di tempo previsti 
dall’art. 30 del d.p.r. 396/2000 non sono sufficienti per una decisione 
diagnostica si potrebbe eventualmente ricorrere ad una dichiarazione 
tardiva (art. 31) e in tal caso dovranno essere indicate le ragioni del 
ritardo e l’atto di nascita verrà formato dal funzionario dello stato 
civile e dichiarato valido dal Tribunale con il procedimento della 
rettificazione( 36 ). A differenza di quanto stabilito dall’abrogato 
ordinamento dello stato civile, la tardiva dichiarazione all’ufficiale 
dello stato civile non costituisce reato(37). 
                                                
(35) Decreto 16 luglio 2001, n. 349, in G.U., 19 settembre 2001, n. 218 
“Modificazioni al certificato di assistenza al parto per la rilevazione dei dati di sanità 
pubblica e statistici di base relativi agli eventi di nascita, alla nati-mortalità ed ai nati 
affetti da malformazioni”;  A tale decreto ha fatto seguito la circolare ministeriale 19 
dicembre 2001, n. 15. 
(36) Il procedimento di rettificazione è disciplinato dal d.p.r. 396/2000 al 
titolo XI rubricato “Delle procedure giudiziali di rettificazione relative agli atti dello 
stato civile e delle correzioni”. 
(37) Il d.p.r. 3 novembre 2000 n. 396 ha abrogato il regio decreto 9 luglio 
1939, n. 1238, il quale prevedeva in caso di dichiarazione tardiva di nascita 
un’ammenda da lire 4000 a lire 10000 (art. 196) che poteva essere scriminata dalla 




L’altra via percorribile è quella di omettere la dichiarazione di 
nascita e in tal caso l’ufficiale dello stato civile, quando verrà a 
conoscenza che la dichiarazione non è stata fatta nemmeno 
tardivamente ne riferirà al procuratore della Repubblica ai fini del 
promovimento del giudizio di rettificazione. Dopo che ne ha riferito al 
procuratore della Repubblica, non può più ricevere la dichiarazione 
tardiva di nascita, ma formerà l’atto soltanto in base al relativo decreto. 
Tuttavia, ai sensi dell’art. 566 comma secondo del Cod. pen. la 
soppressione di stato costituisce un delitto punibile con la reclusione 
da tre a dieci anni(38) e la mancata dichiarazione di nascita integra 
questa fattispecie. 
Nel caso, invece, in cui la dichiarazione di nascita sia già stata 
effettuata e il sesso indicato sia successivamente risultato erroneo è 
allora necessario chiedere la rettificazione dell’attribuzione di sesso 
all’Ufficiale dello stato civile ai sensi degli artt. 95 e 96 del d.p.r. 
396/2000. Pertanto chi intenda promuovere la rettifica di un atto dovrà 
adire il Tribunale competente che, assunte le informazioni ed acquisiti 
i documenti, nonché eventualmente sentito il procuratore della 
Repubblica e gli interessati, provvederà mediante decreto. 	




                                                                                                               
giustificazione del ritardo contenuta in una certificazione medica attestante il sesso 
definitivamente attribuito al neonato. 
(38) Sul delitto di soppressione di stato v. Cass. pen., sez. VI, 13 giugno 
2013, n. 26097, con cui la Corte ha affermato che l'integrazione del reato di 
soppressione dello stato civile, perpetuato mediante occultamento del neonato, non è 
escluso in presenza della dichiarazione tardiva dei genitori, atteso che il 
riconoscimento tardivo dell'infante non produce alcun effetto esimente in ordine alla 
consumazione della fattispecie criminosa commessa in precedenza. 




§ 2. Il cambiamento di sesso prima della 
legge 14 aprile 1982 n. 164 	
2.1. L’approccio iniziale al fenomeno della giurisprudenza di 
legittimità e di merito 		
Nel periodo di tempo precedente l’emanazione della legge n. 
164 del 1982 recante “Norme in materia di rettificazione di 
attribuzione di sesso”, è stato esclusivamente in sede interpretativa che 
si sono affrontati e giurisprudenzialmente risolti i problemi di natura 
giuridica e amministrativa posti dal fenomeno del transessualismo. Le 
corti italiane si erano trovate a decidere da un lato sul possibile 
accoglimento della domanda di autorizzazione per l’intervento 
medico-chirurgico di adeguamento dei caratteri sessuali al sesso 
psichico (con la relativa rettificazione del sesso anagrafico) e dall’altro 
lato sulla fondatezza del rifiuto dell’Ufficiale dello stato civile di 
rettificare il sesso anagrafico qualora l’adeguamento dei caratteri 
sessuali fosse avvenuto all’estero(39). 
La giurisprudenza italiana, sia di legittimità che di merito, 
rifiutava in modo quasi assoluto di riconoscere un sesso diverso da 
quello anagrafico, qualora la discrepanza tra sesso biologico e sesso 
psichico fosse stata determinata da un fatto volontario ed artificiale 
dell’uomo(40) anche se non sono mancate decisioni in senso contrario. 
Il fondamento giuridico di tale rifiuto era da ravvisare in primo 
luogo nella necessità di tutelare coloro che fossero entrati in rapporto 
con queste persone dal pericolo di essere ingannati sulla reale 
                                                
(39) V. S. PATTI, M. R. WILL, Mutamento di sesso e tutela della persona, 
Cedam, Padova, 1986, p. 41-53; C. LORÉ, P. MARTINI, Aspetti e problemi medico-
legali del transessualismo, Giuffrè, Milano 1986, p. 65-93. 
(40) M. C. DI GANGI, Le nuove frontiere giuridiche della transessualità: 
brevi osservazioni comparatistiche, in www.diritto.it. 




condizione sessuale del soggetto(41). In secondo luogo il rifiuto di 
riconoscere rilievo giuridico al cambiamento di sesso era dovuto 
all’illiceità dell’intervento chirurgico per contrasto con l’art. 5 Cod. 
civ., che vietava (e tuttora vieta) gli atti di disposizione del proprio 
corpo quando cagionino una diminuzione permanente della propria 
integrità fisica oppure siano contrari alla legge, all’ordine pubblico o al 
buon costume.  
Proprio per superare quello che, sulla base di una 
interpretazione letterale dell’art. 5 Cod. civ., appariva essere un 
ostacolo insormontabile, venne elaborata una prima proposta di legge 
in materia di transessualismo, che era incentrata proprio sulla 
possibilità di modificare l’art. 454 Cod. civ., consentendo la 
rettificazione  di sesso “[…] in tutti quei casi in cui la realtà attuale non 
appaia più conforme a quella accertata al momento della nascita 
[…]”(42). 
Dal punto di vista giuridico, l’evoluzione della problematica 
del transessualismo era in quel momento storico caratterizzata dalla 
presenza di un orientamento giurisprudenziale decisamente contrario 
alla rettificazione del sesso anagrafico proprio sia dei tribunali di 
merito che della Corte di Cassazione e della Corte costituzionale.  
                                                
(41) Cass. 3 dicembre 1974, n. 3498, in Giust. civ., 1975, I, p. 633 ss. e Trib. 
Palermo 17 marzo 1972, in Dir. fam. e pers., 1972, p. 507 ss. 
(42) La proposta di legge 27 febbraio 1980 n. 1442, d’iniziativa dei deputati 
De Cataldo ed altri era costituito da un unico articolo che avrebbe dovuto sostituire 
l’art. 454 Cod. civ. stabilendo che “la rettificazione degli atti dello stato civile si fa in 
forza di sentenza passata in giudicato con la quale si ordina all’Ufficiale dello stato 
civile di rettificare un atto esistente nei registri in tutti quei casi in cui la realtà attuale 
non appaia più conforme a quella accertata al momento della nascita. Le sentenze 
devono essere trascritte nei registri”. La proposta e la relativa presentazione sono 
ristampate in P. D’ADDINO SERRAVALLE SERRAVALLE - P. PERLINGIERI - P. 
STANZIONE, Problemi giuridici del transessualismo, Napoli, 1981, Esi, p. 199 ss; P. 
D’ADDINO SERRAVALLE, Le trasformazioni chirurgiche del sesso nella sentenza n. 
98 della Corte  costituzionale, in Rass. dir. civ., 1980, p. 507 ss. 




La Suprema Corte considerava irrilevante la psicosessualità ai 
fini della attribuzione del sesso e rifiutava l’ammissibilità teorica di 
una azione per il riconoscimento del cambiamento di sesso ad 
esclusione dei casi di ambiguità biologica rilevabile al momento della 
nascita o manifestatasi nella fase di sviluppo in seguito ad una naturale 
evoluzione(43). Era, quindi, prevista l’eventuale rettificazione dell’atto 
di nascita nell’ipotesi di errore materiale ricadente sull’identificazione 
sessuale della persona, dovuto ad erronea dichiarazione del 
denunziante, o ad errore di scritturazione in cui era incorso l’Ufficiale 
dello stato civile nella redazione dell’atto.  
Tuttavia, la norma era stata pensata e fino ad allora utilizzata 
anche per i casi di intersessualismo del neonato, fittiziamente 
ricondotti ad un “errore” del medico nell’assegnazione del sesso alla 
nascita. La rettifica del sesso anagrafico era quindi ammesso soltanto 
in presenza di una condizione sessuale somatica ambigua e non 
definita e non anche nei casi in cui fosse l’effetto di un fatto volontario 
ed artificiale, ossia di un intervento medico-chirurgico volto a 
ricomporre il disallineamento tra sesso psichico e sesso anatomico. 
Nel 1979, la Corte costituzionale( 44 ) fu invece chiamata a 
decidere se gli articoli 165 e 167, del R.D.L. 9 luglio 1939 n. 1238 
                                                
(43) Per la Corte di Cassazione la psicosessualità non costituiva elemento 
rilevante ai fini dell’individuazione del sesso della persona, soprattutto in presenza di 
intervenute trasformazioni chirurgiche dello stesso (rettificazione invece concessa nel 
caso di ambiguità dei caratteri al momento della nascita). Sul punto v. Cass. 13 
giugno 1972, n. 1847, in Foro it., 1972, I, c. 2399 ss; Cass., 3 aprile 1980, n. 2161, in 
Giur. it., 1980, I, 1, c. 1864 con nota di R. GALBIATI; in Giust. Civ., 1980, I, p. 1513 
con nota di M. FINOCCHIARO; in Riv. del Cancelliere, 1980, II, p. 85 con nota di 
BUCALO; in Foro it., 1980, I, c. 918. 
(44) Corte Cost. 1 agosto 1979, n.98, in Giur. it., 1981, I, c. 23 ss., con nota 
di M. DOGLIOTTI, Identità personale, mutamento del sesso e principi costituzionali. Il 
giudizio di costituzionalità fu promosso dal Trib. Livorno con ordinanza emessa il 12 
febbraio 1976. Fino all’entrata in vigore della l. n. 164/1982, la costante 
interpretazione della Cassazione (che il giudice a quo condivideva), escludeva il 




(“Ordinamento dello stato civile”) e l’art. 454 Cod. civ. fossero in 
contrasto con gli artt. 2 e 24 della Costituzione, proprio perché le 
suddette norme, secondo la costante giurisprudenza della Corte di 
Cassazione, escludevano il diritto alla rettificazione dell’atto di nascita 
a séguito di operazione chirurgica al fine di ottenere il riconoscimento 
del sesso psichico, in assenza di uno stato intersessuale. 
Interessante è soffermarsi sul contenuto della relazione 
depositata in quell’occasione da parte dei consulenti medico-legali di 
parte, che, sebbene non ritenuto idoneo a giustificare una rettificazione 
dell’atto di nascita con la relativa attribuzione del sesso opposto, 
sottolineava, già all’epoca, l’importanza del riconoscimento del sesso 
psichico, anticipando quello che sarebbe divenuto il futuro approccio 
al problema. 
La consulenza medico-legale affermava, infatti, che in casi di 
transessuale sottoposto ad intervento chirurgico, la determinazione del 
sesso dovesse essere fatta sulla base dell’orientamento psichico e dei 
caratteri sessuali esterni, e non soltanto sulla base di questi ultimi. La 
Corte costituzionale emise una sentenza di rigetto con la quale affermò 
che le norme costituzionali invocate non includevano “tra i diritti 
                                                                                                               
diritto alla rettificazione dell'atto di nascita e l’attribuzione del sesso femminile 
“nell’ipotesi di modificazioni artificiali di un sesso che facciano perdere ad un 
individuo le caratteristiche peculiari maschili ed acquistare quelle femminili esterne, 
qualora le modificazioni stesse trovino corrispondenza in una originaria, 
indiscutibile, personalità psichica di natura femminile". Lo stesso Tribunale di 
Livorno riferiva che, dall'accertamento della relazione elaborata dai consulenti 
nominati dal Tribunale, era risultato che l'attore, prima dell'intervento chirurgico 
eseguito a Casablanca nel 1970, possedeva tutti gli attributi somatici del sesso 
maschile, ma una personalità psichica femminile e che l'atto operatorio aveva 
comportato la trasformazione dei genitali esterni mediante asportazione dei testicoli e 
la costituzione di una pseudo-vagina, previa rimozione dei corpi cavernosi del pene, 
in grado di consentire la copula assumendo un aspetto fisico esterno tipicamente 
femminile. 
 




inviolabili dell’uomo quello di far riconoscere e registrare un sesso 
esterno diverso dall’originario, acquisito con una trasformazione 
chirurgica per farlo corrispondere a una originaria personalità 
psichica”.  
L’art. 2 della Costituzione, infatti, “nel riconoscere i diritti 
inviolabili dell’uomo non può non essere ricollegato alle norme 
costituzionali concernenti singoli diritti e garanzie fondamentali”. Si 
intendeva dunque l’art. 2 Cost. come un catalogo chiuso, sostenendo 
l’inesistenza di un “diritto all’identità sessuale”( 45 ) e pertanto si 
escludeva altresì la violazione dell’art. 24 della Cost. La Corte, con 
questa sentenza, aveva cioè escluso dal novero dei diritti inviolabili 
della persona la possibilità di mutare il proprio sesso biologico, 
avallando di fatto la giurisprudenza maggioritaria secondo la quale il 
genere sessuale risultante dai registri dello stato civile era da 
considerarsi immodificabile anche nel caso in cui la persona si fosse 
già sottoposta ad intervento medico-chirurgico che di fatto aveva 
attribuito alla persona transessuale i caratteri sessuali del genere 
opposto. 
In termini contrari si era posta parte della dottrina secondo cui 
“[…] la presenza nella Costituzione di numerose previsioni di diritti 
civili […], di libertà civili, unitamente alla clausola generale di tutela 
del libero sviluppo della persona umana induce ad escludere la tipicità 
dei diritti della personalità in termini quantitativi e consente altresì di 
considerare in forma qualitativamente diversa il tema della persona 
umana […] sì da farne assumere il ruolo centrale nell’ordinamento 
giuridico […]. Così esigenze esistenziali della persona umana, quali il 
                                                
(45) In dottrina riconducono l’identità di genere all’art. 2 Cost. G. PALMERI, 
M. C. VENUTI, Il transessualismo tra autonomia privata ed indisponibilità del corpo, 
in Dir. fam. e pers., 1999, p. 1341 ss; P. STANZIONE, G. SCIANCALEPORE, 
Transessualismo e tutela della persona, Giuffrè, 2002, p. 67 ss; M. C. LA BARBERA, 
Transessualismo e mancata volontaria, seppur giustificata, attuazione 
dell’intervento chirurgico, in Dir. fam., 1998, 3, p. 1033. 




mutamento di sesso o la riservatezza dei fatti privati […] trovano nella 
previsione generale di tutela della persona un fondamento normativo 
preciso, idoneo a qualificare tali esigenze come giuridicamente 
meritevoli con immediate conseguenze nelle stesse relazioni 
intersoggettive […]”(46). 
Parte della giurisprudenza di merito(47), riconosceva soltanto 
occasionalmente che il sesso psichico potesse trovare la sua rilevanza 
sul piano giuridico, ai fini della rettificazione degli atti di stato civile, 
nel caso in cui una persona intersessuale presentasse caratteristiche 
anatomo-fisiologiche sia maschili che femminili, presenti fin dalla 
nascita o acquisite successivamente in via naturale o tramite intervento 
medico-chirurgico purché idoneo a chiarire l’ambiguità. In tali casi, 
infatti, non si sarebbe trattato di un vero e proprio cambiamento di 
sesso ma di attribuzione di quello vero, essendosi rivelata erronea 
quella avvenuta al momento della nascita(48).  
In sostanza era ammesso il cambiamento dell’attribuzione di 
sesso in séguito all’opera del chirurgo purché aiutasse il naturale 
sviluppo del sesso della persona, correggendo imperfezioni od 
eventuali caratteri equivoci del sesso biologico, ma non aveva invece 
rilevanza alcuna l’ipotesi di modifica dei caratteri sessuali che, alla 
nascita o in un momento successivo, erano palesemente ed in via 
                                                
(46) Cit. P. PERLINGIERI, Norme costituzionali e rapporti di diritto civile, in 
Rass., dir., civ., 1980, p. 95 ss. 
(47) Trib. Genova, 16 luglio 1968, in Giur. merito, 1969, I, p. 15 ss; Trib. 
Milano, 2 ottobre 1969, in Temi, 1969, p. 596; App. Bologna, 3 gennaio 1970, in 
Giur. it., 1971, I, p. 60 ss; Trib. Firenze, 23 marzo 1970, in Giur. merito, 1972, I, p. 
527 ss; Trib. Palermo, 17 marzo 1972, in Dir. fam. e pers., 1972, p. 507 ss. 
(48) Cass. 3 dicembre 1974, n. 3948, in Giust. civ., 1975, p. 633 ss. che 
conferma le sentenza della Corte d’Appello di Bologna 23 gennaio 1970, in Giur. it., 
1971, I, sez. II, c. 60 ss; per un approfondimento sulla condizione somatica ambigua 
v. C. SPINELLI, S. STRAMBI, Disordini della differenziazione sessuale. Aspetti clinici 
e terapeutici, Aracne, Roma, 2014. 




esclusiva riconducibili all’uno o all’altro sesso (senza intervento 
chirurgico). 	
*   *   * 	
2.2. Alcune decisioni prefigurano il nuovo corso 		
Sporadicamente, alcuni tribunali di merito riconoscevano il 
diritto alla rettificazione del sesso anagrafico della persona 
transessuale, considerando giuridicamente rilevante l’esigenza di 
adeguare il sesso anagrafico a quello reale, sia nei casi di ambiguità 
sessuale (intersessualità)(49) sia nei casi in cui fossero intervenuti 
mutamenti volontari dei caratteri sessuali a seguito di interventi 
medico-chirurgici( 50 ). Questo orientamento giurisprudenziale, 
ricorrendo all’applicazione dell’art. 454 Cod. civ. (disposizione poi 
abrogata dall’art. 110 del d.p.r. 396/2000), ordinava all’Ufficiale dello 
stato civile, la rettificazione del sesso anagrafico in primo luogo perché 
si acquisiva consapevolezza della necessaria considerazione 
complessiva della personalità del soggetto “[…] di tutti gli elementi 
che concorrono a determinare il suo io ed a dargli la fisionomia che gli 
                                                
(49) Trib. Roma, 18 marzo 1977, in Dir. fam. e pers., 1977, p. 1214 ss; App. 
Roma, 26 gennaio 1970, in Giust. pen., 1971, I, p. 222. si riferiscono ad una ipotesi 
di intersessualità. Anche in dottrina si affermava la necessità di adeguare la 
situazione di diritto alla nuova situazione di fatto, il sesso legale a quello reale, 
superando l’assunto della immodificabilità del sesso attribuito al momento della 
nascita, v. P. D’ADDINO SERRAVALLE SERRAVALLE - P. PERLINGIERI - P. STANZIONE, 
Problemi giuridici del transessualismo, Napoli, Esi, 1981, p. 43 ss. 
(50) Trib. Milano, 16 giugno 1965, n. 1030; Trib. Torino, 15 settembre 1965, 
n. 2330; Trib. Pisa, 16 febbraio 1967, tutte richiamate da P. ANTIGNANI, Sulla natura 
della diagnosi di sesso (a proposito di alcune sentenze), in Dir. e giur., 1970, p. 514 
ss; Trib. Livorno, ord. 12 febbraio 1976, in Dir. fam. e pers., 1976, p. 161 ss; Trib. 
Montepulciano, 10 febbraio 1977, in Dir. fam. e pers., 1977, p. 701 ss; App. Napoli, 
6 dicembre 1978, in Dir. fam. e pers., 1979, p. 709.   




è propria […]”( 51 ). In secondo luogo, si rilevava come la 
corrispondenza delle annotazioni alla realtà costituiva (e ancora oggi 
costituisce) l’esigenza primaria sottesa alla tenuta dei pubblici registri. 
In questo filone giurisprudenziale minoritario, che assunse un 
atteggiamento di apertura sul tema in esame, è da annoverare il 
Tribunale di Pisa(52) che aveva elaborato il criterio dell’apparenza 
esterna; secondo tale criterio così come al neonato, al momento della 
nascita, deve essere attribuito il sesso anagrafico in base all’esame 
esterno dei genitali, per analogia anche alla persona transessuale si 
sarebbe dovuto attribuire il genere sulla base di un semplice esame 
esterno dei medesimi caratteri sessuali primari. 
Non molto dissimile era l’approccio accolto dai tribunali di 
Milano e di Lucca(53) che avevano adottato il criterio della “prevalenza 
reale ex post” che imponeva di accostare il sesso più vicino alla realtà 
con quello legale, a prescindere dalle modalità attraverso le quali tale 
mutamento corporeo fosse stato raggiunto. Si tentava, quindi, di 
riconoscere rilevanza al mutamento del sesso, ritenendo non dirimente 
il fatto che un soggetto fosse dotato di cromosomi XY, qualora, a 
seguito di mirata chirurgia plastica, il suo inserimento nella società con 
un sesso non corrispondente all’esteriorità potesse dare origine a gravi 
inconvenienti dovuti a confusione e pregiudizio per l’ordine sociale. 
Da ciò veniva fatta discendere la necessità di adeguare il sesso 
più vicino alla realtà con quello legale. L’adozione di tale criterio, 
quindi, non era giustificato dall’attribuzione alla persona di un diritto 
alla identità sessuale, che continuava a non essere riconosciuto, ma 
dalla necessità di tutelare l’ordine sociale e l’affidamento di terzi(54).  
                                                
(51) App. Milano, 29 gennaio 1971, in Temi, 1971, 22 ss. 
(52) Trib. Pisa, 16 febbraio 1967, in Temi, 1969, p. 596. 
(53) Trib. Lucca, 17 aprile 1972, in Giur. it., 1973, p. 364 ss, con nota di A. 
POGGI. 
(54) Per approfondimento v. A. LORENZETTI, La giurisprudenza italiana 
precedente alla legge 164/1982, in P. CENDON, Trattato dei nuovi danni vol. 2. 




Soltanto nel 1985, infatti, la Corte costituzionale, nel dichiarare 
la legittimità costituzionale della legge 164/1985, riconoscerà 
l’esistenza di un diritto all’identità sessuale sulla base degli artt. 2 e 32 
della Costituzione,  annoverandolo come “diritto della personalità” tra 
i diritti fondamentali ed inviolabili(55). 	
*   *   * 
	
2.3. Il divieto di comparire mascherati in luoghi pubblici o aperti 
al pubblico 		
A complicare ulteriormente il quadro del transessualismo, 
rendendo ancora più difficile la possibilità per la persona di adeguare il 
proprio aspetto esteriore al sesso psicologico vi era poi l’art. 85 del 
Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza. Tale norma prevede 
due distinte ipotesi di illecito, punendo, al primo comma, il “comparire 
mascherato in luogo pubblico” e, al terzo, “l'uso della maschera nei 
teatri e negli altri luoghi aperti al pubblico, tranne nelle epoche e con 
l'osservanza delle condizioni che possono essere stabilite dall'autorità 
locale di pubblica sicurezza con apposito manifesto”.  
Tali due ipotesi sono oggettivamente diverse sia nei presupposti 
sia nello scopo: il divieto previsto nel terzo comma, infatti, è di portata 
limitata e particolare sia per il mezzo sia per il luogo, avendo per 
oggetto l'utilizzo della maschera vera e propria e operando nei casi in 
cui di essa si faccia uso senza autorizzazione nei teatri o in altri luoghi 
aperti al pubblico. Il divieto previsto nel primo comma, invece, ha 
portata assoluta e illimitata quanto al mezzo e al luogo, operando nei 
confronti di chiunque si presenti mascherato in pubblico, quindi non 
                                                                                                               
Malpractice medica. Prerogative della persona. Voci emergenti della responsabilità 
civile, Cedam, Padova, 2011, p. 336 ss. 
(55) V. Capitolo I, par. 3.3. 




soltanto nei teatri e in altri locali aperti al pubblico, e ha per oggetto, 
oltre all'uso della maschera, qualsiasi travestimento o travisamento 
della persona. Appare quindi ovvio che il travestimento di una persona 
transessuale ricada proprio nell’ambito applicativo del primo comma 
dell’art. 85 e non del terzo. La giurisprudenza su questa norma, 
tuttavia, risale al solo periodo in cui girare mascherati in pubblico 
senza autorizzazione costituiva reato(56). È quindi assai remota, (basti 
pensare che la più recente risale agli anni Settanta) ed era comunque 
abbastanza univoca(57). 
La norma individua una fattispecie che fino al 1981 ha avuto 
persino rilievo penale, e che la legge n. 689 del 1981 depenalizzò. 
Prima di tale intervento legislativo, nel 1970, la norma venne posta 
all’attenzione della Corte costituzionale che, nel dichiarare 
l'incostituzionalità dell'articolo 220 del Testo Unico delle Leggi di 
Pubblica Sicurezza nella parte in cui prevedeva, per la violazione 
dell'articolo 85, l'arresto obbligatorio in flagranza, ebbe modo di 
evidenziare la modestissima gravità del reato che “[…] la legge stessa 
considera di così scarsa entità da comportare la sanzione 
contravvenzionale dell'ammenda; né con ragionevoli motivi di 
prevenzione, ché la mascheratura è lungi dal denotare, di per sé, una 
qualsiasi pericolosità del soggetto attivo […]”(58).  
                                                
(56) La fattispecie è stata depenalizzata dalla legge 24 novembre 1981, n. 
689, rubricata “Legge di depenalizzazione”. 
(57) Si aveva la configurazione del reato soprattutto in due casi. In primo 
luogo quando una persona omosessuale, per esercitare la prostituzione, si presentava 
in un luogo pubblico travestito da donna, v. Cass. 30 luglio 1969, n. 423. In secondo 
luogo quando un uomo appariva in pubblico accuratamente vestito e truccato da 
donna, v. sentenza 17 ottobre 1968 del pretore di Pavia. Per il Trib. Napoli, 17 marzo 
1970, invece, non si aveva illecito quando il mascheramento non era diretto o 
comunque idoneo ad impedire o eludere le ricerche e le investigazioni della polizia o 
a facilitare la preparazione o l'esecuzione di reati. 
(58) Corte Cost. 11-20 marzo 1970, n. 39. 




La Corte di Cassazione, nella sentenza del 26 febbraio 1976 n. 
2489, affermò che “il divieto di comparire mascherati in luogo 
pubblico ha carattere assoluto, essendo diretto ad impedire che 
mediante il mascheramento possano compiersi reati. A tal fine il 
mascheramento è vietato ogniqualvolta il travisamento o il 
travestimento siano effettuati in modo da precludere l’immediato e 
sicuro riconoscimento del soggetto(59): ciò avviene, ad esempio, nel 
caso in cui un uomo si travesta e si trucchi da donna con alterazione 
dei connotati essenziali del sesso e della persona fisica”.  
Quindi, quando il mascheramento in abiti femminili non 
costituisce atto contrario alla pubblica decenza perché non 
accompagnato da atteggiamenti o parole suscettive di provocare nei 
cittadini presenti reazioni di disgusto o di disapprovazione potrebbe 
tuttavia realizzare, per le circostanze che lo caratterizzano, quella 
situazione di pericolo sanzionata appunto dall’art. 85 e che si sostanzia 
nell’ostacolo frapposto ad un pronto riconoscimento e nella maggiore 
facilità a compiere azione illecita contro il buon costume e la pubblica 
moralità, in contrasto con le esigenze dell’ordine pubblico che la legge 
tende a proteggere con il divieto previsto dall’art. 85. 
La Cassazione in una successiva sentenza(60) va addirittura oltre 
concludendo che “l’uso di abbigliamento unisex non esclude la 
configurabilità del reato” in tutti quei casi in cui tale abbigliamento sia 
in grado di annullare le forme maschili/femminili impedendo di poter 
identificare la persona come maschio o femmina. 
Il divieto in questione era stato posto per evitare che in séguito 
alla commissione di reati, tramite il mascheramento, si potessero 
eludere le indagini e le ricerche della polizia a causa dell’impossibilità 
di eseguire un immediato riconoscimento dell’agente. Peculiare è il 
riferimento che la Cassazione fa soltanto alla potenziale pericolosità 
                                                
(59) Cass. 2 marzo 1973, n. 5516. 
(60) Cass. pen., sez. VI, 29 ottobre 1976, n. 11339. 




dell’uomo che si travesta da donna senza fare menzione alcuna al caso 
opposto, cadendo, forse, nello stereotipo che una condotta criminosa 
appartenga molto di più all’uomo che alla donna. 	
*   *   * 
 
 
§ 3. Il diritto all’identità sessuale nella legge n. 164/1982 	
3.1. Una nuova declinazione del diritto all’identità sessuale 		
Il diritto all’identità personale(61) è stato notoriamente il frutto 
di una vivace attività giurisprudenziale iniziata alla metà degli anni ’70 
del secolo scorso( 62 ), e che ha trovato il suo culmine nel 
riconoscimento operato dalla Corte di Cassazione nel 1985(63), per poi 
trovare esplicita individuazione legislativa all’art. 1 della L. n. 
675/1996, la prima legge sulla protezione dei dati personali, poi rifusa 
nel D.Lgs. n. 196/2003, “Codice in materia di protezione dei dati 
                                                
(61) Per un approfondimento sul tema dell’identità personale v. G. ALPA, M. 
BESSONE, L. BONESCHI (a cura di), Il diritto alla identità personale, Padova, 1981; 
sempre degli stessi autori v. L’informazione e i diritti della persona, Napoli, 1983; F. 
MACIOCE, Tutela civile della persona e identità personale, Padova, 1984; G. 
BAVETTA, Diritto alla Identità, in Enc. del Dir., XIX, Giuffrè, Milano, 1970; M. 
DOGLIOTTI, Un nuovo diritto: all’identità personale, in Giur. It., 1981, IV, p. 145. 
(62) Il leading case che ha segnato il primo riconoscimento del diritto 
all’identità personale, è il noto caso dei “falsi abrogazionisti”, v. Pret. Roma 6 
maggio 1974, in Giur. it., I, 2, p. 514, con nota di A. D’ANGELO, Lesione 
dell’identità personale e tutela riparatoria. 
(63) Il noto “caso Veronesi”, Cass. 22 giugno 1985, n. 3769, in Foro it., 
1985, I, p. 2211; v. anche Z. ZENCOVICH, Diritto all’identità personale, in Nuova 
giur. civ. comm., 1985, I, p. 647. La vicenda traeva origine dal fatto che alcune frasi 
che l’oncologo aveva effettivamente pronunciato in un’intervista erano state poi 
decontestualizzate ed impiegate da una azienda produttrice di sigarette light per 
promuovere il proprio prodotto, travisando così il reale pensiero del medico. 




personali”. Il diritto all’identità personale, inizialmente costruito per 
derivazione dal diritto al nome e dal diritto all’immagine, viene 
qualificato come diritto della personalità e ricondotto nell’alveo dei 
diritti inviolabili costituzionalmente protetti all’art. 2 Cost(64). Secondo 
la giurisprudenza e la dottrina, infatti, questa disposizione non è da 
intendersi come riassuntiva dei diritti e libertà esplicitamente tutelate 
dalla Costituzione, bensì è da considerarsi come “clausola aperta” in 
grado di far “entrare” nella Costituzione, in via interpretativa, nuovi 
diritti e libertà che il legislatore e la giurisprudenza considerano 
meritevoli di tutela(65). 
Fu la stessa Corte di Cassazione, nel caso Veronesi, a dare una 
definizione esaustiva del diritto all’identità personale, qualificandolo 
come il diritto che ogni persona ha di vedersi rappresentato con i 
propri reali caratteri, senza travisamenti delle proprie idee, del proprio 
vissuto nonché del proprio patrimonio intellettuale, ideologico, etico, 
professionale, etc(66). Come ha avuto modo di precisare più volte la 
dottrina, una violazione del diritto all’identità personale può senz’altro 
passare attraverso l’uso del nome e/o dell’immagine ma può anche 
                                                
(64) Si afferma con opinione pacifica che al diritto all’identità personale 
debba essere riconosciuta una salda rilevanza costituzionale, pur in mancanza di un 
richiamo espresso da parte della Carta fondamentale, e tale interpretazione estensiva 
è giustificata dalla garanzia del pieno sviluppo della personalità individuale e della 
partecipazione all’organizzazione politica e sociale del Paese di cui agli artt. 2 e 3 
cost. 
(65) Da ultimo v. D. FLORENZANO, D. BORGONOVO RE, F. CORTESE, Diritti 
inviolabili, doveri di solidarietà e principio di eguaglianza, Giappichelli, Torino, 
2015. 
(66) Per una più approfondita disamina v. G. PINO, Identità personale, in 
Trattato di biodiritto. Ambito e fonti del biodiritto, S. RODOTÀ, M. TALLACCHINI (a 
cura di), Giuffè, Milano 2010, p. 297-322; G. PINO, Il diritto all’identità personale. 
Interpretazione costituzionale e creatività giurisprudenziale, Bologna, 2003; S. 
LABRIOLA, I diritti fondamentali della persona: il diritto alla identità, in Riv. dir. 
pubbl. e scienze politiche, 2002, p. 313. 




prescindere da essi, poiché il diritto all’identità personale protegge un 
bene giuridico diverso ed ulteriore(67). 
Un corollario del diritto all’identità personale è il diritto 
all’identità sessuale(68), da intendersi come il diritto a veder tutelata la 
propria caratterizzazione sessuale( 69 ). Per superare la pretesa 
immodificabilità del sesso anagrafico della persona transessuale, anche 
nel caso di intervenute modifiche medico-chirurgiche dei caratteri 
sessuali, a livello teorico e dottrinale(70) si propose una valorizzazione 
del diritto alla personalità facendovi rientrare il diritto alla identità 
sessuale. Nasceva così un diritto soggettivo che ponendosi a garanzia 
di un valore collegato alla personalità umana acquisiva il crisma di 
inviolabilità ad essa costituzionalmente collegata. 
Se tra la dottrina che si mostrava sensibile alle problematiche 
giuridiche legate al fenomeno del transessualismo non vi era dubbio 
alcuno circa la necessità di offrire una tutela costituzionale all’identità 
sessuale, vi era invece divergenza in riferimento all’individuazione 
della norma costituzionale quale fonte di tale diritto (il dissenso ancor 
oggi permane). Da un lato c’era chi, abbracciando la teoria 
                                                
(67) G. PINO, Il diritto all’identità personale ieri e oggi. Informazione, 
mercato, dati personali, in R. PANETTA (a cura di), Libera circolazione e protezione 
dei dati personali, Giuffrè, Milano, 2006, Tomo I, p. 262 ss. 
(68) Un'equilibrata ricostruzione del problema, con interessanti 
considerazioni, è offerta da M. MONINA, Identità sessuale e sviluppo della persona, 
in Legalità e giustizia, 1984, p. 779 ss. 
(69) P. STANZIONE, Transessualità, in Enc. del dir vol. XLIV, Roma, 1992. 
(70) P. PERLINGIERI, Note introduttive ai problemi giuridici del mutamento di 
sesso, in Dir. giur., 1970, p. 830 ss; G. PETRINA, Problemi giuridici del 
transessualismo, in Temi, 1972, p. 353 ss; S. BARTOLE, Transessualismo e diritti 
inviolabili dell’uomo, in Giur. cost., 1979, p. 1178; T. L. SCHWARZENBERG, 
Considerazioni medico legali sulla transessualità e sindromi collegate, in Rass. dir. 
civ., 1985, p. 145; P. ZATTI, Il diritto all’identità e all’applicazione diretta dell’art. 2 
cost., in Il diritto all’identità personale, Cedam, Padova, 1981; M. GARUTTI, F. 
MACIOCE, Il diritto all’identità sessuale, in Rass. dir. civ., 1981, II, p. 273 ss. 




dell’atipicità dei diritti inviolabili, lo riconduceva all’art. 2 Cost. (71), 
dall’altro lato c’era chi ne individuava il fondamento nell’art. 13 Cost. 
(libertà personale)(72) e ancora chi faceva riferimento all’ art. 32 Cost. 
(tutela della salute)(73). 
Tuttavia, a questi spunti dottrinali non corrispose poi una 
parallela evoluzione da parte della giurisprudenza che ancora 
continuava ad affermare l’irrilevanza della psicosessualità. La stessa 
Corte costituzionale con la sentenza 98/1979( 74 ), in adesione 
all’orientamento della Corte di Cassazione, non aveva ritenuto nessuno 
dei citati articoli violato dalla normativa civilistica(75) che impediva la 
rettificazione del sesso anagrafico anche qualora la persona 
transessuale avesse modificato chirurgicamente i caratteri sessuali. 
La Corte, intendendo l’art. 2 Cost. come “catalogo chiuso”, 
affermava che le norme costituzionali non pongono “[...] fra i diritti 
inviolabili dell'uomo quello di far riconoscere e registrare un sesso 
esterno diverso dall'originario, acquisito con una trasformazione 
                                                
(71) In dottrina considerano l’art. 2 Cost. idoneo a garantire nuove situazioni 
emergenti e dunque anche il diritto all'identità sessuale: P. PERLINGIERI, Norme 
costituzionali e rapporti di diritto civile, in Rass. dir. civ., 1980, p. 95 ss; A. 
BARBERA, Principi fondamentali, in Commentario della Costituzione (Art. 1-12), di 
G. BRANCA (a cura di), Zanichelli, Bologna-Roma, 1975, p. 85 ss; G. 
AMATO, Individuo e autorità nella disciplina della libertà personale, 
Giuffrè, Milano, 1967, p. 308 ss. 
(72) A. BALDASSARRE, Diritti inviolabili, in Enc. giur., XI, Giuffrè, Milano, 
1989, p. 21. 
(73) M. C. CHERUBINI, Atti di disposizione del proprio corpo, in Tutela della 
salute e diritto privato, F. D. BUSNELLI, U. BRECCIA (a cura di), Giuffrè, Milano, 
1978, p. 87 ss; P. D'ADDINO SERRAVALLE, Mutamento volontario di sesso e azione di 
rettificazione, in Rass. dir. civ., 1980, p. 231 ss. 
(74) Corte Cost. 1 agosto 1979, n.98, in Giur. it., 1981, I, c. 23 ss, con nota di 
M. DOGLIOTTI, Identità personale, mutamento del sesso e principi costituzionali. 
(75) Artt. 165 e 167 del R.D.L. del 9 luglio 1939, n. 1238 e art. 454 Cod. civ., 
abrogati dall’art. 110, rispettivamente, comma 1 e comma 3, del d.p.r. 3 novembre 
2000, n. 396. 




chirurgica, per farlo corrispondere a una originaria personalità psichica 
[...]”. L’art. 2 Cost., infatti “[...] nel riconoscere i diritti inviolabili 
dell’uomo non può non essere ricollegato alle norme costituzionali 
concernenti singoli diritti e garanzie fondamentali [...]”. 
Si può osservare in primo luogo come questa sentenza abbia 
segnato un punto di arresto nel percorso di riconoscimento della 
condizione transessuale e non può poi passare in secondo piano la sua 
dissonanza rispetto alla contemporanea decisione della Corte 
costituzionale tedesca che, nel 1978( 76 ) aveva dichiarato 
l’incostituzionalità delle norme che in quell’ordinamento giuridico non 
consentivano alla persona transessuale una rettificazione del sesso 
anagrafico e del prenome. Ed è stata proprio sulla scorta di questa 
sentenza che era intervenuto il legislatore tedesco approvando nel 1980 
la legge in materia di transessualismo(77).  
In Italia, invece, la Corte costituzionale aveva semplicemente 
segnalato la possibilità dell’intervento del legislatore il quale era poi 
intervenuto accogliendo con la l. n. 164/1982 un concetto di identità 
sessuale( 78 ) nuovo e diverso rispetto al passato, dando maggiore 
                                                
(76) BVerfG, 11 ottobre 1978, in BVerfGE, 49, p. 286 ss; in NJW, 1979, 595 
ss; in EuGRZ, 1979, 50 ss, con nota di H. SEIBERT. La decisione è stata tradotta in 
lingua italiana da G. VOLPE, in Foro it., 1979, IV, c. 272 ss. 
(77) L. 10 settembre 1980, “Gesetz über die Änderung der Vornamen und 
die Feststellung der Geschlechtszugehörigkeit in besonderen Fällen 
(Transsexuellengesetz - TSG)” consultabile sul sito internet: www.bundestag.de. La 
legge è stata tradotta in lingua italiana da P. STANZIONE, La soluzione normativa del 
transessualismo: l’esperienza tedesco-occidentale, in Rass. dir. civ., 1980, p. 1226 ss 
(ristampata in P. D’ADDINO SERRAVAELLE – P. PERLINGIERI – P. STANZIONE, op. cit., 
190 ss). 
(78) Sul diritto all'identità sessuale v. M GARUTTI, F. MACIOCE, Il diritto 
all'identitàsessuale, in Riv. dir. civ., 1981, II, p.  273; M. DOGLIOTTI, Le persone 
fisiche, in Trattato di diritto privato Persone e famiglia, Torino, 1982, II, t. 1, p. 104 
ss; A. DE CUPIS, I diritti della personalità, in Trattato di diritto civile e commerciale, 
Milano, 1982, IV, p. 414; S. PATTI, Aspetti oggettivi e soggettivi dell'identità 




importanza alla componente psicologica e sociale della persona, a 
scapito della mera conformazione degli organi genitali(79). Veniva cioè 
a delinearsi un diritto all'identità sessuale, inteso come diritto a veder 
riconosciuto dall'ordinamento giuridico un profilo essenziale della 
personalità delle persone, quello della sessualità, superiore e prevalente 
rispetto a caratteristiche puramente esteriori. 
Se in un primo momento il diritto alla identità sessuale aveva 
rilevanza nell’ordinamento giuridico soltanto come pretesa alla non 
ingerenza altrui nel proprio diritto, con la l. n. 164/1982 il diritto 
all’identità sessuale veniva ad acquisire una nuova declinazione 
configurandosi non più soltanto come libertà negativa ma anche come 
pretesa che lo Stato intervenga attivamente, a riconoscere valore 
giuridico al proprio atto di autodeterminazione poiché elemento 
imprescindibile che consente il pieno svolgimento della persona 
umana, di cui la sfera sessuale è parte integrante. 
Sul piano internazionale ricopre un’importanza in materia 
di diritto all’identità sessuale, e in generale per la protezione di tutti i 
diritti fondamentali, la “Convenzione europea per la salvaguardia dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali” ratificata dall’Italia nel 
1955, e la “Carta dei diritti fondamentali” dell’Unione Europea firmata 
a Nizza nel 2000. Il 12 settembre 1989 il Parlamento europeo ha 
adottato una Risoluzione sulla discriminazione delle persone 
transessuali, che muove dalla considerazione della transessualità come 
problema sociale e qualifica il diritto di condurre una vita 
corrispondente alla propria identità sessuale come espressione della 
                                                                                                               
sessuale, in Rivista critica del diritto privato, 1984, p. 335; F. MACIOCE, Tutela civile 
della persona e identità personale, Padova, 1984, p. 38 ss; C. M. BIANCA, Diritto 
civile, I. La norma giuridica. I soggetti, Milano, 1978, p. 182. 
(79) Corte Cost. 6 maggio 1985, n. 161, in Dir. fam., 1985, p. 420 ss; sulla 
sentenza v. G. PALMERI, M. C. VENUTI, Il transessualismo tra autonomia privata e 
indisponibilità del corpo, in Dir. fam., 1999 p. 1339 ss; M. DOGLIOTTI, La Corte 
Costituzionale riconosce il diritto all’identità sessuale, in Foro it., 1987, I, p. 235. 




dignità umana. Sulla base di tali premesse gli Stati membri sono stati 
invitati ad emanare disposizioni che regolino il diritto dei transessuali 
al cambiamento di sesso e vietino la loro discriminazione negli ambiti 
in cui si esplica la loro personalità. 
Anche la direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio del 5 
luglio 2006, riguardante l’attuazione del principio delle pari 
opportunità, include le discriminazioni basate sul cambiamento di 
sesso tra quelle che beneficiano delle tutele previste per le 
discriminazioni tra uomo e donna. Ancora, è intervenuta l’U.E. con la 
Raccomandazione del Comitato di ministri del 31 marzo 2010 sulle 
misure volte a combattere la discriminazione fondata sull’orientamento 
sessuale e sull’identità di genere(80). 	
*   *   * 	
3.2. La questione di costituzionalità della legge n. 164 		
Pochi anni dopo l’entrata in vigore della l. n. 164/1982 
“Norme in materia di rettificazione di attribuzione di sesso”, 
un’ordinanza della Corte di Cassazione, aveva sollevato la 
questione di legittimità costituzionale(81) degli artt. 1 e 5 della 
                                                
(80) È da segnalare poi la recente Risoluzione del Parlamento europeo del 12 
marzo 2015 con la quale la Commissione e l’OMS sono state invitate ad eliminare i 
disturbi dell’identità di genere dall’elenco dei disturbi mentali e comportamentali ed 
a porre fine alla patologizzazione delle persone transgender. 
(81) La questione di legittimità costituzionalità era stata sollevata dalla Corte 
di Cassazione, con ordinanza n. 515 del 20 giugno 1983. L’ordinanza è pubblicata in 
Giust. civ., 1983, 11, I, p. 3242, con nota di M. FINOCCHIARO, I transessuali di nuovo 
innanzi alla Corte; inoltre v. M. DOGLIOTTI, In pericolo la nuova legge sul 
mutamento di sesso, in Dir. fam. pers., 1984, p. 420; in Giur. it., 1984, 11, p. 80, con 
nota di M. GARUTTI, Psicosessualità, mutamento di sesso, certezza (a proposito 
dell’ordinanza della Cassazione). 




Legge n. 164/1982(82), prospettandone il contrasto con gli artt. 2, 
3, 29, 30 e 32 Cost.(83)  
Il caso si era originato dalla Corte d'Appello di Napoli 
che con la sentenza n. 1726/1979(84), confermava quella di primo 
grado, rigettando la domanda di B. P., persona transessuale 
Male-To-Female, diretta ad ottenere la rettificazione del sesso 
anagrafico (e di conseguenza anche del prenome) attribuitogli 
alla nascita sulla base del mero criterio biologico. 
La Corte di Appello, in coerenza con quello che era 
all’epoca l’orientamento giurisprudenziale maggioritario, 
considerava determinante ai fini dell'attribuzione del sesso il 
solo carattere maschile dei cromosomi, delle gonadi e degli 
originali organi genitali esterni, negando quindi rilevanza al 
sesso psichico, all’elemento comportamentale tipicamente 
femminile assunto fin dall’infanzia, e all'avvenuto intervento 
medico-chirurgico demolitivo-ricostruttivo dei genitali esterni 
(realizzato tramite orchiectomia bilaterale e vaginoplastica). 
Tale sentenza era stata poi impugnata davanti alla Corte 
di Cassazione la quale, decidendo sul ricorso aveva individuato 
profili di sospetta incostituzionalità della legge n. 164. Varie 
                                                
(82) La sospetta incostituzionalità dell’art. 1 era circoscritta a “[…] la 
rettificazione di cui all'art. 454 del codice civile si fa anche in forza di sentenza di 
Tribunale passata in giudicato che attribuisce ad una persona sesso diverso da quello 
enunciato nell'atto di nascita a seguito di intervenuta modificazione dei suoi caratteri 
sessuali". La sospetta incostituzionalità colpiva anche l’art. 5 secondo cui “le 
attestazioni di stato civile riferite a persona della quale sia stata giudizialmente 
rettificata l’attribuzione di sesso sono rilasciate con la sola indicazione del nuovo 
sesso e nome”.  
(83) Cass. (ord.), 20 giugno 1983, n. 515, in Giust. civ., 1983, 11, I, p. 3242, 
con nota di M. FINOCCHIARO, I transessuali di nuovo innanzi alla Corte; in Dir. fam. 
pers., 1984, p. 420, con nota di M. DOGLIOTTI, In pericolo la nuova legge sul 
mutamento di sesso. 
(84) App. Napoli, 12 ottobre - 23 novembre 1979 n. 1726. 




furono le osservazioni di carattere generale fatte dalla Corte in 
quella sede: si affermava che “un’alterazione artificiale del 
sesso” nel caso di persona transessuale (ma non nel caso di 
persona intersessuale) avrebbe potuto determinare gravi 
implicazioni “in una società, in cui alla diversità del sesso 
corrisponde anche una diversità di doveri e comportamenti”. Si 
sosteneva che il mutamento artificiale del sesso “sconvolge 
l’ordine naturale della società familiare in modo ben diverso da 
quanto accade per il divorzio, in cui può aversi una successione 
di famiglie, ma col rispetto dei ruoli dei suoi componenti”. 
La Corte di Cassazione era pervenuta alla conclusione per 
cui la rettificazione dell’attribuzione di sesso, secondo la lettera 
della legge n. 164, era da considerarsi consentita non più 
soltanto nel caso di evoluzione naturale di situazioni 
originariamente non ben definite (stato intersessuale), ancorché 
coadiuvate da interventi chirurgici diretti ad evidenziare organi 
già esistenti ed a promuoverne il normale sviluppo (e che la 
Suprema Corte ritenva costituzionalmente compatibile), ma 
anche nel caso di transessualismo e quindi laddove l’intervento 
medico-chirurgico fosse diretto non a chiarire una ambiguità 
anatomica, bensì ad adeguare il corpo di una persona 
biologicamente XX al sesso anagrafico maschile o al contrario 
consentire ad una persona biologicamente XY di accostarsi al 
genere anagrafico femminile. 
La Suprema Corte, rilevava essere sopravvenuta, in 
pendenza del giudizio, la l. n. 164/1982 e che, essendosi già 
svolte nelle precedenti fasi processuali le essenziali condizioni 
previste da tale legge (domanda, istruttoria, consulenze 
tecniche), questa doveva ritenersi di immediata applicazione nel 
giudizio in corso. Ciò premesso, la Corte di Cassazione, dopo 
aver osservato che i dubbi di incostituzionalità potevano a suo 




avviso prospettarsi nei confronti addirittura di tutta la legge n. 
164/1982 (introducendo una serie di eccezioni di 
incostituzionalità astrattamente prospettabili), e non soltanto di 
alcune sue norme, di fatto però aveva sollevato la questione di 
legittimità costituzionale soltanto in riferimento agli artt. 1 e 5 e 
assumendo come parametri gli artt. 2, 3, 29, 30 e 32 Cost(85). 
La Corte di Cassazione in riferimento all’art. 1 della 
legge, ne sottolineava la formulazione vaga ed indeterminata(86) 
ma nel contempo affermava che tale incertezza doveva risolversi 
sul piano interpretativo; nel senso che, secondo la volontà del 
legislatore, doveva ritenersi legittima la rettificazione del sesso 
anagrafico non soltanto nei casi di intersessualità ma anche nei 
casi (come quello in esame) di mutamento di sesso del tutto 
artificiale, nei quali cioè “sulla base di una dichiarata 
psicosessualità in contrasto con la presenza di organi 
chiaramente dell'altro sesso, si intervenga, con operazioni 
demolitorie e ricostruttive, ad alterare gli organi esistenti per 
conferire al soggetto la mera apparenza del sesso opposto”.  
La Corte di Cassazione, quindi, non censurava in modo 
assoluto e categorico i disposti di legge sopra specificati ma lo 
faceva soltanto nella parte in cui consentivano (e ancora oggi 
consentono) di rettificare l'attribuzione di sesso anche nelle 
                                                
(85) L’ordinanza di rimessione è stata criticata dalla dottrina, v. M. 
SALVEZZA, In margine al giudizio di legittimità costituzionale degli artt. 1 e 5 della 
legge 12.4.1982 n. 164, in Vita not., fasc., 1/3, 1984, p. 177; M. FINOCCHIARO, 
I transessuali di nuovo dinanzi alla Corte Costituzionale, in Giust. civ., 1983, p. 
2347; M. GARUTTI, Psicosessualità, mutamento di sesso, certezze a proposito 
dell'ordinanza della Cassazione, in Giur. it., 1984, p. 81 ss. 
(86) Art. 1 “[…] attribuire ad una persona sesso diverso da quello 
enunciato nell'atto di nascita a seguito di intervenute modificazioni dei suoi 
caratteri sessuali”. 




ipotesi di transessualismo e non circoscrivendolo all’ipotesi di 
intersessualità. 
A tale conclusione la Corte rimettente perveniva 
assumendo: “[…] a) che la proposta, (F. A. De Cataldo ed altri) 
da cui la legge 164 era scaturita, era esplicitamente motivata in 
base all'esigenza di superare la giurisprudenza della stessa 
Cassazione secondo cui la rettificazione non era consentita nei 
casi suddetti, ma solo in quelli “di sopravvenute modificazioni 
dei caratteri sessuali per una evoluzione naturale ed obiettiva di 
una situazione originariamente non ben definita o solo 
apparentemente definita, ancorché coadiuvate da interventi 
chirurgici diretti ad evidenziare organi già esistenti ed a 
promuovere il normale sviluppo”; b) che la proposta intendeva 
altresì raccogliere l'invito della Corte costituzionale sent. 
98/79(87) che, pur ritenendo legittime le norme allora vigenti 
interpretate nel senso suddetto, aveva segnalato la possibilità di 
una diversa soluzione del problema per via legislativa; c) che 
nel successivo iter legislativo la proposta medesima, pur di 
fronte a inviti di precisazioni (della Commissione affari 
costituzionali), proposte limitative e pareri contrari (della 
Commissione Igiene e Sanità del Senato), era rimasta, a suo 
avviso, sostanzialmente inalterata […]”. 
La Corte rimettente richiamava, poi, i limiti normativi 
alla disponibilità del proprio corpo(88) (artt. 5 Cod. civ. 579 e 
580 Cod. pen., 32 Cost.), ed assumeva che le citate norme 
costituzionali (artt. 2, 3, 29, 30, 32) tutelavano la persona 
                                                
(87) V. nota a sentenza di S. BARTOLE, Transessualismo e diritti inviolabili 
dell’uomo, in Giur. cost., 1979, p. 1178-1197. 
(88) Sugli atti di disposizione del corpo v. M. DOGLIOTTI, Le persone fisiche, 
in Trattato di diritto privato, diretto da P. RESCIGNO, vol. II, Utet, Torino, 1992 p. 
77. 
 




umana soprattutto nella sua vita di relazione, e che sotto questo 
profilo andavano considerate le implicazioni che un'alterazione 
meramente artificiale del sesso di una persona transessuale può 
comportare sia rispetto alle persone che entrano in rapporto con 
il soggetto, sia rispetto ai diversi doveri e comportamenti che ne 
conseguono (basti pensare al servizio militare ed agli 
stabilimenti penitenziari).  
La Corte di Cassazione, in riferimento agli artt. 29 e 30 
affermava che la legge n. 164 violava l’ordine naturale della 
società familiare e del matrimonio, ed impediva alla persona 
transessuale di svolgere i suoi compiti “naturali” di genitore, 
determinando uno squilibrio nella diversità di figure genitoriali 
necessarie ad un normale svolgimento della vita familiare, 
consentendo alla persona transessuale di sottrarsi ai suoi 
fondamentali doveri nei confronti dei figli. 
La Corte passa poi ad esaminare l’ipotesi di nuovo 
matrimonio della persona transessuale affermando che la legge, 
determinando lo scioglimento del precedente matrimonio (con 
conseguente alterazione dell'istituto del divorzio che si 
configurava automatico e non su istanza di parte) e consentendo 
alla persona transessuale di contrarne uno nuovo (senza che il 
coniuge possa conoscerne lo status anagrafico originario) 
legittimerebbe la celebrazione di un matrimonio inesistente per 
mancanza del requisito della diversità di sesso, o quanto meno 
radicalmente nullo, posto che il coniuge viene messo in 
condizione di cadere nell'errore di cui all'art. 122 Cod. civ.: 
malattia o anomalia tale da impedire lo svolgimento della vita 
coniugale(89).  
                                                
(89) Per un approfondimento v. V. PIETROBON, Della nullità del matrimonio, 
in Commentario alla riforma del diritto di famiglia, a cura di L. CARRARO, G. OPPO, 
A. TRABUCCHI, I, 1, Padova, 1977, p.137; F. LAZZARO, L’errore nella volontà 




Sotto il profilo, poi, della tutela della salute e 
dell'integrità psico-fisica della persona transessuale (art. 32 
Cost.), la Suprema Corte sosteneva che gli interventi medico-
chirurgici diretti ad eliminare la dissociazione tra soma e psiche 
finiscono per complicare l'anormalità del soggetto in quanto da 
un lato riescono ad attribuire un sesso diverso dall'originario 
solo in modo parziale e sostanzialmente apparente, e dall'altro 
privano irreversibilmente l'individuo della funzione endocrina 
testicolare e della capacità procreativa(90). 
In riferimento all'art. 5 della l. n. 164, invece, la Corte 
rimettente assumeva che tale norma, precludendo in modo 
assoluto ai terzi di conoscere i dati anagrafici originari del 
transessuale, “pone in pericolo delle irrinunziabili esigenze di 
certezza (ai fini del matrimonio e di altri importanti aspetti della 
vita di relazione), che appaiono prevalenti su quelle della 
riservatezza”: le quali ultime possono essere, invero, “in certa 
misura salvaguardate attraverso il sistema dell'autorizzazione 
giudiziale”. 
Per tutti questi motivi la Corte di Cassazione aveva 
ritenuto opportuno sollevare la questione di legittimità 
costituzionale degli artt. 1 e 5 della legge n. 164/1982, 
prospettandone il contrasto con gli artt. 2, 3, 29, 30 e 32 Cost. 	
*   *   * 				
                                                                                                               
matrimoniale, in Dir. fam. pers., 1977, p. 783 ss; sul punto v. anche Capitolo IV, par. 
x, par. 3.3. 
(90) In dottrina, coniuga il diritto alla identità sessuale con il diritto alla 
salute B. PEZZINI, Transessualismo, salute ed identità sessuale, in Rass. dir. civ., 
1984, pag. 461. 




3.3. Segue: l’inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale 		
Alla stregua delle considerazioni esposte nel paragrafo 
precedente, la Corte Costituzionale si trovò a vagliare la 
legittimità costituzionale degli artt. 1 e 5 della legge n. 164(91). 
La Corte fece, innanzitutto, chiarezza sul significato di 
“transessuale”, condividendo la descrizione che già da anni ne 
aveva dato la dottrina medico-legale, la quale lo definiva come 
un soggetto che vive il contrasto spesso drammatico tra sesso 
psichico e sesso biologico, che si sottopone a gravi interventi 
medico-chirurgici demolitori-ricostruttivi per adeguare il corpo 
alla psiche(92). Dopo tale intervento di trasformazione anatomica 
degli organi genitali, egli è capace di “normali” rapporti 
sessuali con persone dell’altro sesso anche se gli è 
evidentemente preclusa la facoltà di generare.  
La Corte affermava, poi, che le conoscenze scientifiche 
dell’epoca portavano a ritenere che la sindrome transessuale non 
potesse essere efficacemente curata né con terapie ormonali né 
con interventi di psicoterapia e che soltanto l’operazione 
chirurgica, demolitoria-ricostruttiva, potesse dare risultati 
positivi, come era stato verificato nella grande maggioranza dei 
casi considerati. 
                                                
(91) Corte Cost., 24 maggio 1985, n. 161 in Giur. cost., 1985, 1173 ss; in 
Foro it., 1985, c. 2162-2168; Per un commento, v. M. DOGLIOTTI, La Corte 
Costituzionale riconosce il diritto all’identità sessuale, in Giur. it., 1987, I, p. 236; 
G. SCIANCALEPORE, P. STANZIONE, Il transessualismo e tutela della persona, 
Assago, Ipsoa, 2002, p. 55 ss. 
(92) V. S. PATTI, M. R. WILL, Mutamento di sesso e tutela della persona, 
Cedam, Padova, 1986, p. 123 ss; E. PAOLELLA, Sulla diagnosi di sesso: aspetti 
medico-legali, in Giust. pen., 1971, I, p. 228. 




In secondo luogo la Consulta riconosceva come la legge 
n. 164/1982 accogliesse un concetto di identità sessuale nuovo e 
diverso rispetto al passato, nel senso che ai fini di una tale 
identificazione si conferiva rilievo non più esclusivamente agli 
organi genitali esterni, quali accertati al momento della nascita 
ovvero “naturalmente” evolutisi, sia pure con l’ausilio di 
appropriate terapie medico-chirurgiche, ma anche ad elementi di 
carattere psicologico e sociale. Presupposto della normativa 
impugnata era dunque la concezione del sesso come dato 
complesso della personalità determinato da un insieme di 
fattori, dei quali doveva essere agevolato o ricercato 
l’equilibrio, privilegiando il o i fattori dominanti. 
Secondo la Corte, dunque, la l. n. 164/1982 “[...] si 
colloca nell’alveo di una civiltà giuridica in evoluzione, sempre 
più attenta ai valori, di libertà e dignità, della persona umana, 
che ricerca e tutela anche nelle situazioni minoritarie ed 
anomale [...]”. 
La Corte costituzionale passava poi a riconosce 
l’irrilevanza delle questioni che avevano ad oggetto l’art. 5 
della legge 164, con riferimento agli art. 2, 3, 29, 30, 32 Cost. 
La Corte riteneva che a parte ogni considerazione sulla 
pertinenza dei parametri invocati, non solo non risultava che nel 
giudizio a quo potesse o dovesse farsi applicazione del disposto 
di legge censurato, ma era assolutamente certo il contrario, 
poiché il rilascio dell’attestazione di cui all’art. 5 presupponeva 
l’avvenuta rettificazione giudiziale dell’attribuzione di sesso ed 
il conseguente adempimento, da parte dell’Ufficiale dello stato 
civile competente, dell’ordine di effettuare la rettificazione 
medesima. 
In relazione all'art. 1 il giudice a quo aveva sollevato una 
pluralità di questioni in riferimento agli artt. 2, 3, 29, 30 e 32 




Cost. La Corte costituzionale sottolineava come la disposizione 
di legge denunziata avesse carattere e portata generale, 
innovando la normativa contenuta nell'art. 454 Cod. civ.(93) Essa 
riguardava tutte le ipotesi di rettificazione giudiziale 
dell'attribuzione di sesso, quando si accertava la diversità da 
quello enunciato nell'atto di nascita, a seguito di intervenute 
modificazioni dei caratteri sessuali dell'interessato, senza, 
peraltro, che il disposto in esame prendesse in considerazione il 
modo in cui le modificazioni medesime si fossero verificate, se 
naturalmente ovvero a seguito di intervento medico-
chirurgico(94). 
L’art. 4, secondo comma, della l. n. 164 prevede invece 
che la sentenza di rettificazione di attribuzione di sesso 
“provoca lo scioglimento del matrimonio o la cessazione degli 
effetti civili conseguenti alla trascrizione del matrimonio 
celebrato con rito religioso. Si applicano le disposizioni del 
codice civile e della legge 1 dicembre 1970, n. 898 e successive 
modificazioni”. 
La Corte costituzionale una volta chiarito il quadro 
normativo, passava a ribadire che le questioni sollevate dalla 
                                                
(93) L'articolo è stato abrogato dall'art. 110 del d.p.r. 3 novembre 2000 n. 
396 riguardante l'Ordinamento dello stato civile. Il procedimento di rettificazione è 
ora disciplinato dagli artt. 95 e 96 del ridetto d.p.r. 396/2000. Pertanto, chi intenda 
promuovere la rettifica di un atto, dovrà adire il Tribunale competente (quello del 
circondario dell'ufficio dello stato civile interessato) mediante ricorso; il Tribunale, 
assunte le informazioni ed acquisiti i documenti, nonchè eventualmente sentito il 
procuratore della repubblica e gli interessati, provvederà mediante decreto 
motivato assunto in camera di consiglio. 
(94) Quest'ultima ipotesi è specificamente disciplinata dall'art. 3 del 
medesimo testo normativo, dove è prevista, come necessaria, 
l'autorizzazione con sentenza del Tribunale adito, che, accertata 
l'effettuazione del trattamento autorizzato, dispone la rettificazione in 
camera di consiglio. 




Suprema Corte muovevano tutte dalla concezione (sbagliata) per 
cui l'identità sessuale era da considerarsi soltanto quella 
determinata dagli organi genitali esterni, quali accertati al 
momento della nascita, o modificati per naturale evoluzione 
ancorché coadiuvata da interventi chirurgici diretti ad 
evidenziare organi già esistenti ed a promuoverne il normale 
sviluppo (intersessualità). 
Coerentemente, il giudice a quo non riteneva neppure 
ipotizzabile il mutamento di sesso della persona transessuale, 
dal momento che la nuova identità sessuale conseguente alla 
modificazione anatomica ottenuta con l'intervento chirurgico era 
puramente apparente non essendo diretta a chiarire una 
ambiguità anatomica dei caratteri sessuali. 
La questione, sollevata con riferimento agli artt. 2 e 32 
Cost., assumendosi che il disposto di legge denunziato violasse i 
limiti alla disponibilità del proprio corpo (art. 5 del Cod. civ.; 
artt. 579 e 580 Cod. pen.) posti a tutela della persona umana, 
veniva dalla Corte dichiarata non fondata. Preliminarme, infatti, 
la Consulta aveva precisato come nonostante l’intervento 
medico-chirurgico realizzi una diminuzione permanente 
dell’integrità fisica, la tutela della salute della persona 
transessuale sarebbe comunque garantita dalla necessità di una 
preventiva autorizazione del Tribunale per potersi sottoporre a 
detti interventi che irreversibilmente modificherebbero i genitali 
della persona, determinando conseguentemente la perdita 
permanente della capacità procreativa. 
La Corte aveva poi ritenuto, in piena armonia con 
l’orientamento maggioritario in dottrina, che il carattere 
terapeutico dei trattamenti medico-chirurgici, a cui si sottopone 
la persona transessuale, consentono di escludere una violazione 
dei limiti della disponibilità del proprio corpo posti a tutela 




della persona umana. L’interpretazione dell’art. 5 Cod. civ. 
diventava così orientata nei termini di valorizzazione del diritto 
costituzionale alla salute(95) che rende lecito qualsiasi intervento 
fondato su esigenze di tutela della salute. 
Il richiamo al diritto della salute serviva alla Consulta 
anche per negare la rilevanza degli interessi di quanti entrino in 
contatto con la persona transessuale. Oltre a non comprendere 
esattamente quale potrebbe essere in concreto il loro diritto 
fondamentale offeso, in ogni caso non potrebbe prevalere sul 
diritto alla salute della persona transessuale.  
La Corte va addirittura oltre affermando che in 
riferimento al turbamento dei rapporti sociali che si potrebbero 
determinare in conseguenza della rettificazione dell'attribuzione 
di sesso della persona transessuale, è certo che il far coincidere 
l'identificazione anagrafica del sesso alle apparenze esterne del 
soggetto interessato favorisca anche la chiarezza dei rapporti 
sociali e, di conseguenza, la certezza dei rapporti giuridici. 
Alle stesse considerazioni si riconduceva il giudizio 
d’infondatezza della distinta questione, riferita al solo art. 32 
Cost., con riguardo all'intervento medico-chirurgico che 
produce la trasformazione anatomica degli organi sessuali. La 
Corte costituzionale sottolineava nuovamente che negando 
l'esistenza, nei termini scientificamente definiti, del 
transessualismo, si negava, di conseguenza, il valore terapeutico 
che la medicina affida all'operazione chirurgica, disconoscendo 
                                                
(95) Per un approfondimento circa la realizzazione e la protezione del 
proprio diritto all’identità sessuale v. il contributo di: M. DOGLIOTTI, Le persone 
fisiche, Giappichelli, Torino, 2014, p. 364; M. BESSON, E. ROPPO, Diritto soggettivo 
alla salute ed evoluzione della giurisprudenza, in Pol. Dir., 1974, p. 767; F. D. 
BUSNELLI, U. BRECCIA, Tutela della salute e diritto privato, Milano, 1978. 




che la legge impugnata prevedeva i mezzi di prova necessari per 
accertare le condizioni psicosessuali del soggetto interessato(96). 
I parametri di costituzionalità degli artt. 29 e 30 Cost. 
erano poi analizzati su un duplice versante. Da un lato si 
prendeva in considerazione l'ipotesi della persona transessuale 
che contraesse matrimonio prima di aver ottenuto la 
dichiarazione giudiziale di rettificazione dell'attribuzione di 
sesso; dall'altro, si prospettava la diversa ipotesi della persona 
transessuale che contraesse o celebrasse matrimonio dopo la 
dichiarazione giudiziale medesima. Anche su questo punto la 
Corte costituzionale aveva dichiarato l’inammissibilità per due 
ordini di considerazioni: 
In primo luogo, perché lo scioglimento del matrimonio o 
la cessazione degli effetti civili (conseguenti alla trascrizione 
del matrimonio celebrato col rito religioso) era provocata non 
dalla rettificazione anagrafica dell'attribuzione di sesso, di cui 
all'art. 1 della legge impugnata, ma dalla sentenza che tale 
rettificazione disponeva (art. 454 del Cod. civ.; art. 4 della 
legge 164 del 1982). La questione quindi era da considerare mal 
posta perché la Corte di Cassazione avrebbe dovuto tutt’al più 
sollevare la questione di incostituzionalità dell’art. 4 della l. n. 
164 laddove affermava che la sentenza di rettificazione di sesso 
provocava lo scioglimento del matrimonio o la cessazione degli 
effetti civili conseguenti alla trascrizione del matrimonio 
                                                
(96) La tesi di fondo della Corte di cassazione era quella di considerare 
l’identità sessuale determinata soltanto sulla base degli organi genitali. Punto di vista 
smentito dalla stessa medicina, v. C. SCHWARZENBERG, T. SCHWARZENBERG, Spunti 
medico-legali in tema di volontaria modificazione dei caratteri sessuali esterni e di 
psico-sessualità, in Dir. fam., 1973, p. 564 ss; C. LORÉ, P. MARTINI, Aspetti e 
problemi medico-legali del transessualismo, Milano, 1984, p. 35 ss; T. N. WISE, 
Transsexualism: a clinical approach to gender dysphoria, in Medical Trial 
Technique Q., 1983, p. 167. 




celebrato con rito religioso, rinviando all’applicazione della 
legge sul divorzio. 
In secondo luogo, la Consulta affermava che le norme 
censurate venivano dalla Corte di Cassazione considerate 
sospette di incostituzionalità sulla base della sbagliata 
argomentazione per cui, essendo il mutamento di sesso della 
persona transessuale meramente apparente essa continuerebbe, 
in realtà, ad appartenere al sesso biologico, e lo sconvolgimento 
dell’“ordine naturale della società familiare”, conseguente alla 
rettificazione giudiziale dell'identità sessuale, offenderebbe il 
dedotto parametro costituzionale sia nell'ipotesi di scioglimento 
del precedente matrimonio sia qualora il transessuale, ottenuta 
la rettificazione giudiziale, contraesse (nuovo) matrimonio. 
In riferimento alla prima ipotesi, la Corte afferma come 
l'ordine naturale della famiglia verrebbe tutt’al più ad essere 
sconvolto dalla condizione di disforia di genere del familiare e 
non dalla sentenza di rettificazione anagrafica di sesso che, 
invece, cerca semplicemente di risolvere sul piano giuridico i 
disagi che la sindrome fa sorgere. 
In riferimento alla seconda ipotesi, la Corte 
costituzionale afferma che il giudice a quo, prospettava 
conseguenze meramente eventuali poiché l’attore non aveva mai 
contratto matrimonio e del tutto incerto era pure la celebrazione 
di un futuro matrimonio una volta ottenuta la rettificazione del 
sesso anagrafico. Sul punto la Corte affermava che laddove la 
persona transessuale avesse deciso di unirsi in matrimonio con 
una persona di sesso anagrafico tacendo al coniuge la propria 
condizione, l’ordinamento giuridico già prevedeva adeguati 
rimedi a tutela del coniuge caduto in errore. 
In riferimento alla questione sollevata con riferimento 
all’art. 30 Cost., la Consulta la considerava non rilevante al caso 




in esame poiché l’attore non aveva avuto figli prima di perdere 
la capacità di generare (quale conseguenza dell’intervento 
medico-chirurgico di adeguamento dei caratteri sessuali) né 
tantomeno aveva figli adottivi. In ogni caso la Corte aveva 
precisato che anche qualora avesse avuto figli sarebbe stato 
comnunque tenuto all'adempimento degli obblighi posti dalla 
legge a carico dei genitori. 
Con questa sentenza, la Corte costituzionale andava a 
controbattere punto per punto le argomentazioni dell’ordinanza 
di rimessione condannando sotto più aspetti l’atteggiamento 
della Corte di Cassazione che faceva riferimento frequente a 
questioni astrattamente prospettabili, ma nella specie 
assolutamente irrilevanti. 
La Consulta osservava, poi, come tutte le questioni 
proposte partivano da un preciso postulato, che non trovava 
alcun fondamento nella Costituzione, ma era piuttosto 
espressione di un’ideologia per la quale l’identità sessuale era 
da considerarsi solo quella caratterizzata dagli organi genitali 
esterni(97), accertati al momento della nascita (o per una naturale 
evoluzione) senza considerazione alcuna degli elementi 
psicologici e sociali(98). 
                                                
(97) Avverso questa interpretazione, prima ancora della sentenza in 
esame si era espressa parte della dottrina: P. PERLINGIERI, Note introduttive ai 
problemi di mutamento di sesso, in Dir. e Giur,. 1970, p. 830 ss; M. DOGLIOTTI, 
Identità personale, mutamento del sesso e principi costituzionali, in Giur. it., 1981, I, 
p 28 ss; M. VIGNOLO, Un problema de iure condendo: il c.d. cambiamento di sesso, 
in Temi, 1974, p. 174; G. PALMIERI, Diagnosi e mutamento di Sesso, in Noviss., Dig. 
it., XXIII, Torino, 1970, p. 230 ss; E. PAOLELLA, Sulla diagnosi di sesso, aspetti 
medico legali, in Giust. pen., 1971, I, p. 228; M. GARUTTI, F. MACIOCE, Il diritto alla 
identità sessuale, in Riv. dir. civ., 1981, II, p. 285. 
(98) In dottrina si era più volte ritenuto necessario tenere in considerazione 
gli aspetti psicologici che invece la Corte di Cassazione riteneva irrilevanti. Sul 




Come evidenziano S. Patti e M. R. Will(99), non si può 
non condividere la decisione della Corte costituzionale che di 
fatto andava a confermare l’orientamento di fondo già 
manifestato in occasione della prima sentenza( 100) emessa in 
materia di transessualismo. In quel caso si trattava, però, di 
valutare la legittimità costituzionale dell’art. 454 Cod. civ. che, 
in base all’interpretazione della Corte di Cassazione, escludeva 
il diritto alla rettificazione del sesso anagrafico nel caso della 
persona transessuale.  
La Corte costituzionale escluse la illegittimità della 
norma ma già in quella sentenza lasciò trapelare una certa 
comprensione per le persone transessuali e ammise di fatto la 
possibilità per il legislatore di regolare la materia. Il compito 
della Corte costituzionale non era dei più difficili, trattandosi di 
valutare la questione sottoposta al suo esame alla luce del 
significato ormai da tempo attribuito agli articoli della 
Costituzione che si ritenevano violati.  
Così, in particolare, per quanto concerne la tutela della 
personalità e la salute della persona umana, intesa anche come 
salute psichica. Correttamente, inoltre, sulla base di questi 
principi e valori che essi esprimono, la Corte aveva individuato 
nella scelta compiuta dal legislatore l’accoglimento di un 
concetto di identità sessuale “nuovo e diverso rispetto al 
passato”, data la rilevanza attribuita anche agli elementi di 
carattere psicologico e sociale. Si affermava quindi una 
concezione del sesso come “dato complessivo della personalità 
                                                                                                               
punto v. S. PATTI, Aspetti oggettivi e soggettivi dell’identità sessuale, in Riv. crit. dir. 
priv., 1984, p. 335 ss. 
(99) S.PATTI, M. R. WILL, “Mutamento di sesso e tutela della persona”, 
Cedam, Padova, 1986, p. 138-145. 
(100) Corte Cost. 1 agosto 1979, n.98, cit. 




determinato da un insieme di fattori dei quali deve essere 
agevolato o ricercato l’equilibrio”. 	
*   *   * 	
3.4. L’identità di genere nella giurisprudenza della Corte 
Europea dei Diritti dell’Uomo 		
L’esigenza della persona transessuale di essere riconosciuta ed 
identificata, sia nell’ambiente sociale sia in quello familiare, in modo 
corrispondente al sesso cui sente di appartenere, ha trovato riscontro 
anche a livello sovranazionale, sia nel diritto comunitario (attraverso 
direttive, risoluzioni, raccomandazioni e la Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea) che nella disciplina 
convenzionale(101). Tale interesse è stato ricondotto nell’ampio spettro 
della tutela della vita privata e familiare (art. 8 CEDU e 7 Carta di 
Nizza), precondizione per il riconoscimento giuridico della facoltà di 
autodeterminazione. 
È importante sottolineare come ad aver dato rilievo al divieto di 
discriminazione( 102) ed al riconoscimento giuridico dell’identità di 
genere non siano stati soltanto il legislatore e le Corti nazionali, ma 
anche il contesto giuridico sovranazionale(103). 
                                                
(101) Sul punto  v. S. PATTI, M. R. WILL, La giurisprudenza italiana e… 
l’Europa (A proposito delle rettificazione nei registri dello stato civile), in Dir. fam. 
e pers., 1981, p. 1233 ss.  
(102) V. S. BARTOLE, P. DE SENA, V. ZAGREBELSKY, Commentario breve alla 
Convenzione europea dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, Cedam, 
Padova, 2012; A. BULTRINI, La pluralità dei meccanismi di tutela dei diritti 
dell’uomo in Europa, Giappichelli, Torino, 2004. 
(103) Il principio di uguaglianza e quello di non discriminazione sono 
riconosciuti dall’ art. 14 CEDU, dall’art. 2 della Dichiarazione universale dei diritti 
umani del 1948; art. 2, paragrafo 1, del Patto internazionale su diritti civili e politici 




 La materia del transessualismo è stata, infatti, oggetto di una 
ricca giurisprudenza della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo(104) 
particolarmente importante e significativa sotto più profili giuridici(105).  
Già ad una prima analisi delle sentenze non si può non notare 
come, nonostante il fenomeno del transessualismo sia una condizione 
che riguardi un numero molto esiguo di persone (ma che ovviamente 
meritano una tutela giuridica come del resto spetta a tutte le 
minoranze), il numero di ricorsi sottoposti all’attenzione della Corte 
sia stato relativamente alto. In secondo luogo va precisato che la Corte 
non ha mantenuto negli anni un orientamento giurisprudenziale statico 
ed immutato, bensì il riconoscimento del transessualismo è stato 
caratterizzato da un overrulling della Corte, da una evoluzione e da un 
mutamento di giurisprudenza determinati dal diverso modo di 
impiegare l’argomentazione comparativa(106), nella veste di consensus 
standard. 
Il consenso europeo, infatti, gioca un ruolo rilevante nella 
giurisprudenza della Corte, ed è  uno dei fattori che rilevano ai fini 
della determinazione del margine di apprezzamento, costituendo il 
                                                                                                               
del 1966; art. 2, paragrafo 2, del Patto internazionale sui diritti economici, sociali; e 
art. 21 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea.  
(104) È nota anche come “Corte EDU” o “Corte di Strasburgo” ed è un organo 
giurisdizionale internazionale istituita nel 1959 dalla Convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (CEDU) del 1950 per 
assicurare il rispetto della Convenzione da parte dei Paesi contraenti, con l’obiettivo 
di favorire la creazione di uno spazio democratico e giuridico comune in Europa. 
(105) In tema si vedano L. TRUCCO, Il transessualismo nella giurisprudenza 
della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo alla luce del diritto comparato, in Dir. 
pubbl. comp. eur., 2003, 1, p. 371-382; E. CRIVELLI, I transessuali e il diritto 
europeo, in M. CARTABIA (a cura di), I diritti in azione, Il Mulino, Bologna, 2007, p. 
331-347; G. REPETTO, Argomenti comparativi e diritti fondamentali in Europa, 
Jovene, Napoli, 2011, p. 167-175. 
(106) Sul punto v. G. RAIMONDI, Il Consiglio d’Europa e la Convenzione 
europea dei diritti dell’uomo, Editoriale Scientifica, Napoli, 2009, p. 140-142. 




discrimine tra le due declinazioni del margine: margine ampio, che si 
traduce in un self restraint della Corte a vantaggio della discrezionalità 
degli Stati membri, e margine stretto, in base al quale la Corte è 
legittimata ad imporre uno standard (più elevato) di protezione dei 
diritti garantiti dalla CEDU(107). Di conseguenza gli Stati che fanno 
parte del Consiglio d’Europa possono tutelare uno stesso diritto in 
modo molto differenziato tra loro, senza che questo comporti 
automaticamente una violazione della Convenzione. 
Le sentenze “storiche” della Corte EDU che negli anni si sono 
succedute in materia di transessualismo hanno investito più aspetti 
relativi alla tutela dei diritti delle persone transessuali. Se da ultimo 
l’intervento della Corte è stato richiesto lamentando una violazione 
degli artt. 8 e 12 CEDU in riferimento alla non sussistenza di un 
rapporto di coniugio o divorzio quale presupposto per ottenere il 
riconoscimento del nuovo sesso(108), le prime decisioni erano più 
“banalmente” incentrate sul riconoscimento del cambiamento di sesso.  
Inizialmente, infatti, ad adire la Corte erano persone che, dopo 
essersi sottoposte ad un intervento medico-chirurgico per adeguare il 
proprio sesso biologico a quello psichico, lamentavano una violazione 
del diritto alla protezione della vita privata e familiare e il diritto di 
sposarsi e di formare una famiglia (artt. 8 e 12 CEDU) poiché lo Stato 
di residenza non garantiva un riconoscimento giuridico della loro 
                                                
(107) P. MAHONEY, Marvellous Richness of Diversity or richness or 
individual cultural relativism, in Human Rights Law Journal, 1998, p. 1 ss; Sulla 
discussa opportunità o meno dell’utilizzo da parte della Corte EDU dello strumento 
comparativo v. G. DEVERGOTTINI, Oltre il dialogo tra corti. Giudici, diritto 
straniero, comparazione, Il Mulino, Bologna, 2010, p. 181 ss;  P. G. CAROZZA, Uses 
and Misus of Comprative Law in International Human Rights: some Reflections on 
the Jurisprudence of the European Court of Human Rights, in Notre Dame Law 
Review, 1998, 73, p. 1218-1219. 
(108) V. Corte EUR. DIR. UOMO, Parry v. The United Kingdom, 28 novembre 
2006, ric. n. 42871/05; CORTE EUR. DIR. UOMO, Hämäläinen v. Finland, 16 luglio 
2014, ric. n. 37359/09. 




condizione, non consentendo di ottenere la rettificazione del sesso 
anagrafico con conseguente rilascio dei documenti e certificati 
corrispondenti alla condizione successiva all’intervento medico-
chirurgico e il diritto di unirsi in matrimonio(109). 
Alcuni ordinamenti, come quello inglese, contraddittoriamente 
consentivano il mutamento del prenome e la transizione medico-
chirurgica (fra l’altro a spese del National Health Service) ma non la 
possibilità di ottenere dalle autorità la rettificazione del sesso 
anagrafico ed il rilascio di nuovi documenti con l’indicazione del 
nuovo sesso. 
In particolar modo si lamentava la mancata rettificazione del 
certificato di nascita con la grave conseguenza che ogni qualvolta fosse 
stato richiesto alla persona di mostrare tale certificato sarebbe emersa 
la discrepanza tra aspetto esteriore della persona e sesso anagrafico. 
Nel Regno Unito il certificato di nascita è concepito come un 
documento che accerta fatti storici e come tali realmente accaduti, 
motivo per il quale sarebbe ammessa la sua rettificazione soltanto in 
presenza di errori materiali commessi al momento della formazione 
dell’atto. 
Sia nel caso Rees v. The United Kingdom e sia in quello Cossey 
v. The United Kingdom, che avevano ad oggetto proprio il rifiuto da 
parte delle autorità inglesi di rettificare il birth certificate, la Corte 
EDU ritenne opportuno non condannare il Regno Unito, escludendo 
                                                
(109) V. CORTE EUR. DIR. UOMO, Van Oosterwijck v. Belgium, 6 novembre 
1980, ric. n. 7654/76; CORTE EUR. DIR. UOMO, Rees v. The United Kingdom, 17 
ottobre 1986, ric. n. 9532/81; CORTE EUR. DIR. UOMO, Cossey v. The United 
Kingdom, 25 marzo 1990, ric. n. 10843; CORTE EUR. DIR. UOMO, B. v. France, 24 
gennaio 1992, ric. n. 13343/87; CORTE EUR. DIR. UOMO, Mikulic v. Croatia, 4 
settembre 2002, n. 53176/99; CORTE EUR. DIR. UOMO, Sheffield and Horsham v. The 
United Kingdom, 30 luglio 1998, ric. n.  23390/94; CORTE EUR. DIR. UOMO, Christine 
Goodwin v. The United Kingdom, 11 luglio 2002, ric. n. 28957/95. Le sentenze sono 
tutte consultabili in lingua inglese/francese sul sito internet: www.hudoc.echr.coe.int. 




che la materia rientrasse nell’applicazione della Convenzione, poiché 
non era presente tra i Paesi del Consiglio d’Europa un orientamento 
omogeneo e condiviso. In secondo luogo i cambiamenti che i ricorrenti 
richiedevano alle autorità inglesi implicavano profonde modifiche al 
sistema di tenuta dei registri anagrafici, con pesanti conseguenze a 
livello amministrativo e l’imposizione di ulteriori obblighi nei 
confronti del resto della popolazione.  
In senso diverso fu la decisione di pochi anni dopo nel caso B. 
v. France, con la quale la Corte EDU riconobbe per la prima volta una 
violazione dell’art. 8 CEDU in materia di transessualismo. La Corte 
prese in considerazione i fattori che distinguevano la causa da quelle 
precedenti, in particolare le differenze tra i sistemi di stato civile 
britannico e francese. Nel Regno Unito l’atto di nascita, come detto 
sopra, è considerato un atto tendenzialmente immutabile in quanto ha 
solo la funzione di certificare fatti accaduti, mentre in Francia l’atto è 
concepito per essere aggiornato nel corso della vita della persona, 
motivo per il quale non consentire una rettificazione del sesso 
anagrafico tramite una annotazione del “nuovo” sesso costituiva in 
Francia un illegittimo rifiuto in chiaro contrasto con la Convenzione.  
Fu soltanto nel 2002, con il caso Christine Goodwin v. The 
United Kingdom(110) che la Corte di Strasburgo giunse a dichiarare 
contraria agli artt. 8 e 12 la legislazione inglese ritenuta fino a quel 
momento rientrante nel margine di apprezzamento statale. Vi era stata 
una violazione dell’art. 8 dovuta ad una chiara e continua tendenza a 
livello internazionale ad un aumento dell’accettazione sociale dei 
transessuali ed al riconoscimento giuridico della nuova identità 
sessuale in seguito a transizione medico-chirurgica. Cosicché, si legge 
                                                
(110) Per un commento alla sentenza v. M. DE SALVIA, V. ZAGREBELSKY (a 
cura di), Diritti dell’uomo e libertà fondamentali. La giurisprudenza della Corte 
europea dei diritti dell’uomo e della Corte di giustizia delle Comunità europeee, 
Giuffrè, , Milano, 2007, p. 538 ss.  




nella sentenza “[…] nessun fattore di rilevante interesse pubblico si 
contrappone all’interesse della singola ricorrente nell’ottenimento di 
un riconoscimento giuridico del suo mutamento di sesso”. 
In riferimento all’art. 12 (diritto di sposarsi e di fondare una 
famiglia), invece, la Corte ritenne che non si poteva presumere che, ai 
fini del riconoscimento del diritto in esame, il genere dovesse essere 
determinato in base a criteri puramente biologici. Era ed è compito 
dello Stato stabilire le condizioni e le formalità relative ai matrimoni 
transessuali ma non vi è giustificazione alcuna per privare in ogni 
circostanza queste persone del diritto di sposarsi. Successivamente alla 
condanna, il Regno Unito, ha introdotto un sistema con il quale i 
transessuali possono richiedere un certificato di riconoscimento di 
genere con valore equipollente all’atto di nascita il quale rimane 
immodificabile, e spendibile tutte le volte in cui la persona sia invitata 
a presentare il certificato di nascita(111).  
Il Gender Recognition Act consente il mutamento di sesso 
senza imporre un intervento chirurgico, individuando come 
presupposti unicamente la certificazione medica relativa alla 
                                                
(111) Il riconoscimento legislativo del cambiamento di genere è stato 
compiutamente operato dall’ordinamento britannico solo con il Gender Recognition 
Act del 1 luglio 2004, ove si afferma che “[…] (1) A person of either gender who is 
aged at least 18 may make an application for a gender recognition certificate on the 
basis of (a) living in the other gender, or (b) having changed gender under the law of 
a country or territory outside the United Kingdom. (2) In this Act “the acquired 
gender”, in relation to a person by whom an application under subsection (1) is or has 
been made, means (a) in the case of an application under paragraph (a) of that 
subsection, the gender in which the person is living, or (b) in the case of an 
application under paragraph (b) of that subsection, the gender to which the person 
has changed under the law of the country or territory concerned. (3) An application 
under subsection (1) is to be determined by a Gender Recognition Panel. (4) 
Schedule 1 (Gender Recognition Panels) has effect. Sul punto v. J. LONG, Essere 
genitori transessuali, in Nuova giur. civ. comm., 2008, II, p. 238, anche per i 
riferimenti in dottrina. 




transessualità, la prova di aver vissuto conformemente al sesso 
desiderato per almeno due anni e la dichiarazione giurata del 
convincimento che si intenda continuare a vivere nel “nuovo” genere 
per il resto della propria vita. Non è quindi richiesto alcun trattamento 
chirurgico e/o ormonale. 
Fino all’entrata in vigore del Same Sex Couples Act, del 17 
giugno 2013, la persona transessuale doveva anche dichiarare di non 
essere sposato(112). Nel caso di rapporto di coniugio, infatti, si poteva 
ottenere il rilasciato di un certificato provvisorio (interim gender 
recognition certificate), il quale costituiva motivo di annullamento del 
matrimonio (in Inghilterra e in Galles) o divorzio (in Scozia), della 
durata di sei mesi. L’ottenimento del certificato di mutamento del 
sesso vero e proprio (full gender recognition certificate), cui consegue 
effettivamente l’acquisto del diverso sesso, era subordinato alla 
pronuncia di scioglimento del matrimonio o alla morte dell’altro 
coniuge(113). 	
*   *   * 
                                                
(112) L’art. 12 del Same Sex Couple Act rinvia all’allegato cinque per alcune 
modificazioni del Gender Recognition Act. Dalla data di entrata in vigore della legge, 
la rettificazione del sesso anagrafico è possibile anche per la persona coniugata ma in 
tal caso è dirimente il consenso del coniuge della persona transessuale che voglia 
mutare sesso, poiché solo nel caso in cui esprimerà la volontà di continuare a essere 
sposato dopo l’emanazione del full gender recognition certificate, il matrimonio 
perdurerà. In caso contrario, dovrà essere seguita la precedente regola per cui sarà 
rilasciato un interim gender recognition certificate per permettere lo svolgimento 
dell’iter per la cessazione del vincolo coniugale. 
(113) L. FISHBAYN, “Not quite one gender or the other”: marriage law and 
the containment of gender trouble in United Kingdom, in Journal of gender, social 
policy & the law, 2006, 3, p. 413-441; D. HARRIS, T. MURPHY, J. KENNER AND 
T. JOHNSON, Legal study on homophobia and discrimination on grounds of sexual 
orentation – United Kingdom, European Union Agency for Fundamental Rights, 
2008, in www.fra.europa.eu.  
 











Ciò che ci sta alle spalle e ciò che ci sta di fronte, 
sono ben poca cosa rispetto a ciò che è dentro di noi 
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§ 1. Il riconoscimento giuridico della persona transessuale 
nella la legge n. 164 del 14 aprile 1982 		
Il Parlamento italiano, seguendo l’esempio della Svezia, della 
Germania e di altri Paesi extraeuropei, aveva approvato in tempi 
relativamente brevi la legge in materia di rettificazione di attribuzione 
di sesso anagrafico. La mancanza e l’opportunità di una legge in 
materia di transessualismo erano state rilevate da diversi anni, sia dalla 
dottrina(1) che dalla giurisprudenza(2). La stessa Corte costituzionale 
italiana, come già evidenziato, aveva segnalato la possibilità 
dell’intervento del legislatore, non limitandosi semplicemente a 
rilevare una lacuna legis, come invece aveva fatto la 
Bundesverfassungsgericht, Corte Costituzionale tedesca(3).  
Non sembra, tuttavia, esatto affermare che la Corte 
Costituzionale, con tale sentenza, avesse espresso un auspicio(4) né 
tantomeno avesse invocato la legge( 5 ), poiché la Corte aveva 
semplicemente osservato che il problema poteva suscitare in Italia e 
all’estero l’attenzione del Parlamento. 
                                                
(1) M. VIGNOLO, Un problema “de iure condendo”: il cosiddetto 
cambiamento di sesso, in Temi, 1974, p. 174; S. PATTI, M. R. WILL, La 
giurisprudenza italiana e l’Europa (A proposito delle rettificazioni nei registri dello 
stato civile), in Dir. fam., 1981, p. 1273.  
(2) V. Trib. Pisa, 16 febbraio 1967, riportata da P. ANTIGNANI, Sulla natura 
della diagnosi di sesso (a proposito di alcune sentenze), in Dir. e giur., 1970, p. 514; 
Trib. Bari, 16 dicembre 1971, riportata da A. CARUSO, Il “cambiamento” di sesso: 
orientamenti giurisprudenziali e dottrinali, in Dir. fam., 1978, p. 694. 
(3) BVerfG, 11 ottobre 1978, in BVerfGE, 49, p. 286 ss; in NJW, 1979, 595 
ss; in EuGRZ, 1979, 50 ss, con nota di H. SEIBERT. La decisione è stata tradotta in 
lingua italiana da G. VOLPE, in Foro it., 1979, IV, c. 272 ss. 
(4) M. GARUTTI, F. MACIOCE, Il diritto alla identità sessuale, in Riv. dir. civ., 
1981, II, p. 285 ss. 
(5) P. STANZIONE, La soluzione normativa del transessualismo: l’esperienza 
tedesco-occidentale, in Rass. dir. civ., 1980, p. 1233 ss. 




La Corte, infatti, affermava nella sentenza che “[…] le norme 
costituzionali invocate non pongano fra i diritti inviolabili dell'uomo 
quello di far riconoscere e registrare un sesso esterno diverso 
dall'originario, acquisito con una trasformazione chirurgica per farlo 
corrispondere a una originaria personalità psichica […]. 
Impropriamente definito come relativo al riconoscimento della identità 
sessuale, il problema, che non coinvolge […] la libertà del 
comportamento sessuale, può suscitare in Italia, come in altri Paesi, 
l'attenzione del legislatore sulle sue possibilità di soluzione e i relativi 
limiti in ordine al matrimonio, […] ma non può essere risolto in 
termini di costituzionalità delle norme impugnate”(6). 
Il vuoto normativo venne colmato con la L. 14 aprile 1982 n. 
164 “Norme in materia di rettificazione di attribuzione di sesso”(7), una 
legge formata da soli sette articoli che delineava una disciplina 
fortemente innovativa sia rispetto alla tradizione giuridica italiana sia 
rispetto al coevo panorama europeo. Basti considerare che è preceduta, 
in ordine cronologico, soltanto dalla legge svedese(8) e da quella 
                                                
(6) La sentenza n. 98 del 1 agosto 1979 è consultabile sul sito internet: 
www.giurcost.org. 
(7) Legge pubblicata in G. U., n. 106, del 19 aprile 1982. Per prime 
considerazioni sulla legge v. S.PATTI, M.R. WILL, Commento alla legge 14 aprile 
1982, n. 164, in Nuove leggi civ., 1983, p. 35-46; M. MANTOVANI, Commento alla 
legge 14 aprile 1982, n. 164, in Nuova giur. civ. comm.,  1985, p. 1-15; B. PEZZINI, 
Transessualismo, salute, e identità sessuale, in Rass. dir. civ., 1984, p. 465 ss; C. LA 
FARINA, Alcune osservazioni riguardo alla legge sul mutamento di sesso, in Riv. it. 
med. leg., 1983, p. 815 ss; S. ROSSI, Le persone transessuali, in P. CENDON, S. ROSSI, 
I nuovi danni alla persona. I soggetti deboli, I, Roma, Aracne, 2013, p. 715-755; M. 
DOGLIOTTI, Il mutamento di sesso: problemi vecchi e nuovi. Un primo esame della 
nuova normativa, in Giust. civ., 1982, II, p. 467-471. 
(8) L. 21 aprile 1972, n. 119 “Lag (1972:119) om fastställande av 
könstillhörighet i vissa fall” consultabile sul sito internet: www.riksdagen.se; v. A. 
BÜCHLER, M. COTTIER, Transsexualisme et changement de prénom, in Revue de 
l’état civil., 2006, p. 95 ss. 




tedesca(9) e in quel momento storico non sembrava essere, da un punto 
di vista qualitativo, inferiore a queste ultime quanto a garanzia dei 
fondamentali diritti civili(10).  
Maggiori erano le analogie con la legge svedese che imponeva 
quali presupposti per la rettificazione anagrafica la diagnosi della 
sindrome transessuale, la sterilità che di solito era conseguenza 
dell’intervento di conversione, la subordinazione dell’intervento 
chirurgico all’autorizzazione del tribunale, la cittadinanza svedese, 
l’assenza del vincolo di coniugio, l’aver compiuto anni diciotto (nel 
caso del minore di età ma maggiore di dodici anni l’istanza doveva 
essere presentata dal tutore col consenso del minore). Dal sistema 
svedese la legge italiana si discostava soprattutto per la possibilità di 
avviare la procedura anche in costanza di matrimonio che, fino alla 
sentenza n. 170/2014 della Corte costituzionale,(11) si scioglieva con il 
passaggio in giudicato della sentenza di rettificazione di sesso anche 
qualora i coniugi avessero manifestato volontà in senso opposto(12). 
                                                
(9) L. 10 settembre 1980, “Gesetz über die Änderung der Vornamen und die 
Feststellung der Geschlechtszugehörigkeit in besonderen Fällen 
(Transsexuellengesetz - TSG)” consultabile sul sito internet: www.bundestag.de. La 
legge è stata tradotta in lingua italiana da P. STANZIONE, La soluzione normativa del 
transessualismo: l’esperienza tedesco-occidentale, in Rass. dir. civ., 1980, p. 1226 ss 
(ristampata in P. D’ADDINO SERRAVAELLE – P. PERLINGIERI – P. STANZIONE, Napoli, 
Esi, p. 190 ss). 
(10) Per un quadro generale v. C. LORÉ, P. MARTINI, Le esperienze straniere, 
in  Aspetti e problemi medico-legali del transessualismo, Giuffrè, Milano, 1986, p. 
127-131; P. STANZIONE, La soluzione normativa del transessualismo: l’esperienza 
tedesco-occidentale, in Rass. dir. civ., 1980, p. 1226 ss. 
(11) Corte Cost. 11 giugno 2014, n. 170, in Foro it., 2014, I, c. 2674-2689, 
con nota a sentenza di R. ROMBOLI e di S. PATTI; V. Capitolo IV, par. 1. 
(12) C. LORÉ, P. MARTINI, Aspetti e problemi medico-legali del 
transessualismo, Milano, Giuffrè, 1986, p. 73 ss; C. M. BIANCA, Diritto civile. 2. La 
famiglia, le successioni, Milano, 1989, p. 31 ss; S. PATTI, Verità e stato giuridico 
della persona, in Riv. dir. civ., 1988, I, p. 245 ss; S. PATTI, Il divorzio della persona 
transessuale in Europa, in Riv. crit. dir. priv., 2012, p. 163 ss. 




Maggiormente complesso era il sistema inizialmente presente 
in Germania che faceva perno su una kleine Lösung (piccola soluzione) 
che consentiva il mutamento del solo prenome a chi da almeno tre anni 
fosse stato riconosciuto transessuale, fosse cittadino tedesco ed avesse 
compiuto venticinque anni di età. Era poi prevista la grosse Lösung 
(grande soluzione) che consentiva la rettificazione del sesso anagrafico 
a chi, oltre a possedere i requisiti richiesti per la piccola soluzione, non 
fosse coniugato, fosse sterile e si fosse sottoposto ad un intervento 
medico-chirurgico per adeguare il sesso esteriore a quello psichico(13). 
Il legislatore italiano, come evidenziato dalla dottrina, non ha 
disciplinato tutti gli aspetti del transessualismo ma solo i profili 
attinenti alla rettificazione dell’attribuzione di sesso, trascurando tutti 
gli altri. La frammentarietà dell’intervento normativo, che si limita a 
disciplinare soltanto i profili di più immediata rilevanza, lascia scoperti 
altri temi importanti. Spetta quindi all’interprete, tramite una 
valutazione ermeneutica, rendere la legge coerente con l’ordinamento 
e risolvere i problemi che in concreto si pongono. Ad una prima 
lettura, sembra che la legge non guardi nemmeno direttamente alla 
realtà del transessualismo ma si preoccupi esclusivamente della 
mancata corrispondenza tra il sesso biologico, attribuito alla nascita, e 
il nuovo sopravvenuto sesso, senza peraltro mai menzionare il termine 
“transessuale”, presente invece nei lavori preparatori(14). 
La legge, per esempio, non contiene una normativa autonoma 
relativa al mutamento del prenome, come invece la legge tedesca, per 
cui la modifica del prenome rappresenta soltanto una conseguenza 
dell’attribuzione di un sesso diverso da quello indicato nell’atto di 
nascita(15).  
                                                
(13) Sul punto v. G. ROSSOLILLO, Identità personale e diritto internazionale 
privato, Cedam, Padova, 2009, p. 73-76. 
(14) I lavori preparatori svolti dalla Camera dei deputati e dal Senato della 
Repubblica sono consultabili sul sito internet: www.normattiva.it. 
(15) Per un approfondimento v. Capitolo IV, par. 2.2. 




Ai sensi del comma 1 dell’art. 1, della l. n. 164/1982, la 
rettificazione di sesso “si fa in forza di una sentenza del tribunale 
passata in giudicato che attribuisca ad una persona il sesso diverso da 
quello enunciato nell’atto di nascita a seguito di intervenute 
modificazioni dei suoi caratteri sessuali”. A questa previsione 
normativa si affianca quella dell’art. 3, abrogato nella sua   
formulazione originaria per effetto dell’art. 36(16) commi 1 e 2, del 
D.Lgs. n. 150 del 1 settembre 2011, e attualmente trasfuso, senza 
variazioni testuali, nel D.Lgs. n. 150/2011, art. 31 comma 4 secondo 
cui “Quando risulta necessario un adeguamento dei caratteri sessuali 
da realizzare mediante trattamento medico-chirurgico, il tribunale lo 
autorizza con sentenza passata in giudicato”. 
Sarà proprio l’ambiguità della locuzione “quando risulta 
necessario” e la vaghezza della nozione di “caratteri sessuali” a 
consentire un mutamento di disciplina che si realizzerà interamente sul 
piano interpretativo senza operare alcuna modifica sul piano testuale. 
La legge n. 164 del 1982 non prevede un regolamento di 
applicazione ma individua due iter processuali attraverso i quali si 
snoda il procedimento di rettificazione dell’attribuzione di sesso(17); 
                                                
(16) L’art. 36 del D.Lgs. n. 150 del 2011, rubricato “Disposizioni transitorie 
e finali” afferma che “Le norme del presente decreto si applicano ai procedimenti 
instaurati successivamente alla data di entrata in vigore dello stesso. Le norme 
abrogate o modificate dal presente decreto continuano ad applicarsi alle 
controversie pendenti alla data di entrata in vigore dello stesso”. Il testo di legge è 
consultabile sul sito internet: www.normattiva.it. 
(17) A. FIGONE, Il diritto all’identità sessuale e la libera esplicazione della 
propria individualità, in Dir., fam. pers., 1983, p. 338-347; P. STANZIONE, 
Transessualismo e tutela della persona: la L. 164 del 1982, in L. giust., 1984, p. 762 
ss; E. QUADRI, Rettificazione di attribuzione di sesso, in Dig. disc. priv., 1990, p. 
531; G. SCIANCALEPORE, P. STANZIONE, Transessualismo e tutela della persona, 
Assago, Ipsoa, 2002; P. STANZIONE, Transessualismo e sensibilità del giurista: una 
rilettura attuale della legge n. 164/1982, in Dir. Fam., 2009, 2, p. 713; M. E. LA 
TORRE La rettificazione di attribuzione di sesso, in G. FERRANDO, M. FORTINO, F. 




l’uno volto all’ottenimento di una sentenza di autorizzazione 
all’adeguamento dei caratteri sessuali, permettendo di superare il 
limite previsto dall’art. 5 Cod. civ. e lasciando indenne da 
responsabilità penale per lesioni personali gravissime il medico che 
avesse eseguito l’operazione chirurgica.  
L’altro procedimento, invece, è diretto a disporre la 
rettificazione del sesso anagrafico, facendo venir meno la discrepanza 
tra il nuovo sesso acquisito e il sesso attribuito alla nascita, una volta 
accertato l’avvenuto adeguamento dei caratteri sessuali. Problemi 
interpretativi si sono presentati circa la subordinazione della 
rettificazione anagrafica al corretto svolgimento di entrambe le fasi, 
problema in realtà da ritenersi ormai superato grazie all’intervento 
della Corte di Cassazione che con la sentenza n. 15138 del 20 luglio 
2015 ha dichiarato non necessarie le operazioni medico-chirurgiche 
circa i caratteri sessuali primari per ottenere la rettificazione del sesso 
anagrafico. 
Prima di questa sentenza i due procedimenti potevano essere 
valutati in connessione tra di loro, individuando l’autorizzazione 
all’adeguamento dei caratteri sessuali come condizione per 
l’ottenimento della successiva autorizzazione alla rettificazione dei 
dati anagrafici( 18 ), ma erano altresì dotati di un certo grado di 
autonomia nella misura in cui l’adeguamento dei caratteri sessuali 
fosse già avvenuto, per esempio tramite sottoposizione a un 
trattamento chirurgico all’estero, cosicché si procedeva alla sola 
rettificazione dell’attribuzione di sesso, o quando all’adeguamento non 
                                                                                                               
RUSCELLO (a cura di),  Famiglia e matrimonio, vol. I, t, II, Trattato di diritto di 
famiglia, P. ZATTI (diretto da), Milano,  Giuffrè, 2011, p. 1599 ss. 
(18) Non considerava l’autorizzazione giudiziale come conditio sine qua non 
per la rettificazione del sesso anagrafico S. PATTI, Transessualismo, in Dig. disc., 
priv., sez. civ., XIX, Torino, Utet, 1999, p. 426. Altra dottrina la considerava 
presupposto inderogabile, v. Trib. Brescia, 15 ottobre 2004, in Fam. e dir., 2005, 5, 
p. 528 ss, con nota di P. VERONESI. 




conseguiva, per i motivi più vari, la successiva richiesta di 
rettificazione dei propri dati anagrafici. 
La legge n. 164/1982, da un lato aveva risolto la dibattuta 
questione della configurabilità di un diritto all’identità sessuale, 
tutelando situazioni che in passato non avevano alcun riconoscimento 
giuridico( 19 ), ma dall’altro creava forti dubbi e lacune, lasciando 
all’interprete (e in particolare al giudice) l’arduo compito di risolverli 
tramite l’interpretazione. Proprio questa imprecisione terminologica e 
ambiguità della legge ha originato orientamenti giurisprudenziali 
opposti; a decisioni che hanno applicato alla lettera la legge, se ne sono 
affiancate altre che, invece, si sono discostate dal dato letterale. 
È da chiedersi se la vaghezza del legislatore del 1982 sia il 
risultato di un approccio frettoloso con il quale fu approvata la legge o 
se sia stata, invece, una scelta voluta al fine di non porre eccessive 
limitazioni alla possibilità di rettificare l’attribuzione di sesso. 	
*   *   * 				
                                                
 (19) Può senza dubbio affermarsi che è definitivamente superata la 
giurisprudenza secondo cui la rettificazione giudiziale dell'attribuzione è consentita 
soltanto nel caso di evoluzione naturale di situazioni originariamente non ben 
definite, ancorché coadiuvate da interventi chirurgici diretti ad evidenziare organi già 
esistenti ed a promuoverne il naturale sviluppo, con la conseguenza che la 
modificazione, determinata da non consentiti atti di disposizione del proprio corpo, 
degli organi genitali esterni e la psicosessualità non giustificavano la revisione 
dell'accertamento del sesso compiuto al momento della nascita e documentato negli 
atti di stato civile. V. Cass. 3 aprile 1980, n. 2161, in Giur. it, 1980, c. 1864 ss; 
Cass.13 giugno 1972, n. 1847, in Giust. civ., 1972, p. 1798 ss;  
 
 




§ 2. Ambito soggettivo di applicazione 	
2.1. Transessualità e intersessualità: la diversa tutela giuridica 		
In primo luogo la l. n. 164/1982, al pari delle discipline 
straniere, non fa mai riferimento esplicito al transessuale, anche se 
questa terminologia risulta presente nei lavori preparatori. L’assenza di 
detto termine ha determinato, soprattutto nei primi anni dall’entrata in 
vigore, un problema pratico nel tentare di definire l’àmbito soggettivo 
di applicazione della legge poiché non emerge in modo chiaro ed 
univoco se l’applicazione di essa sia circoscritta alle persone 
transessuali o se invece sia estesa anche ai casi di intersessualismo, 
ipotesi già disciplinata dall’art. 454 Cod. civ.(20). 
Sul tema ricoprono una particolare centralità l’art. 1 della legge 
n. 164/1982 e l’art. 31 comma 4 del D.Lgs. n. 150 del 1 settembre 
2011. Il dubbio circa l’ambito soggettivo di applicazione sorge proprio 
in riferimento alla terminologia “quando risulta necessario” il 
trattamento medico-chirurgico e il “sesso diverso da quello enunciato 
nell’atto di nascita” poiché suscettibili di una duplice interpretazione. 
Da un lato potrebbero far riferimento all’ipotesi in cui si intervenga 
chirurgicamente con operazioni demolitorie-ricostruttive, alterando i 
caratteri sessuali primari per conferire al soggetto l’apparenza del 
sesso anatomico opposto, in presenza di una disforia di genere e quindi 
di un’accertata psicosessualità che determini un rifiuto dei propri 
organi sessuali che si pongono in contrasto con il proprio sesso 
psicologico. 
Da un altro lato potrebbe trovare spazio l’interpretazione 
                                                
(20) L'articolo è stato abrogato dall'art. 110 del d.p.r. n. 396, del 3 novembre 
2000, riguardante l'Ordinamento dello stato civile. Il procedimento di rettificazione è 
ora disciplinato dagli artt. 95 e 96 del decreto. 




restrittiva( 21 ) secondo la quale la norma farebbe riferimento 
esclusivamente al caso di evoluzione naturale del sesso anatomico che 
già alla nascita non era ben definito (intersessualità), oppure 
apparentemente definito, benché coadiuvata da interventi chirurgici 
diretti ad evidenziare organi già esistenti e a promuoverne il normale 
sviluppo. Altresì, secondo altra interpretazione restrittiva la legge 
regolerebbe esclusivamente la condizione della persona transessuale in 
quanto la persona intersessuale già potrebbe beneficiare della 
rettificazione degli atti di stato civile prevista all’art. 454 Cod. civ (che 
resta invece esclusa alla persona transessuale). 
Oppure potrebbe accogliere l’esegesi più ampia della norma, 
ritenendo applicabile la rettificazione non soltanto a persone affette da 
transessualismo ma anche a persone intersessuali, poiché anche per 
queste ultime può porsi in concreto quella necessità di “adeguamento 
dei caratteri sessuali da realizzare mediante trattamento medico-
chirurgico” previsto dalla l. n. 164/1982. Spetterà quindi all’interessato 
valutare, in relazione alla particolarità della fattispecie concreta la 
convenienza ad intraprendere l’azione prevista dagli artt. 95 e 96 d.p.r. 
396/2000, con la quale la rettificazione avrà effetti ex tunc oppure 
l’azione prevista dall’art. 4 della l. n. 164/1982, con efficacia ex nunc. 
Quest’ultima norma prevede infatti che la sentenza di rettificazione di 
attribuzione di sesso non ha effetto retroattivo.  
La dottrina(22) e la giurisprudenza sono concordi nel ritenere 
preferibile l’interpretazione che esclude dall’ambito di applicazione 
della l. n. 164/1982 la persona intersessuale, in primo luogo perché per 
l’intersessuale non era mai stata avvertita la necessità di una 
                                                
(21) Trib. Bologna, 14 dicembre.1982, in Giur. it., 1984, I, 2, p. 144 ss. 
(22) M. G. BRANCA, Rettificazione di attribuzione del sesso. La rilevanza del 
fattore psicosessuale: tutela giuridica di “inclinazioni morbose”, in Dir. fam. pers., 
1984, p. 584 ss, per la quale il pregio della legge sta “[…] proprio nel consentire, agli 
individui che ne facciano richiesta, la rettificazione, senza valutare l’importanza tra 
l’uno e l’altro dei caratteri sessuali o la prevalenza di un carattere sull’altro […]”. 




regolamentazione, essendo la fattispecie già disciplinata dall’art. 454 
Cod. civ. In secondo luogo si sottolinea come l’interpretazione 
estensiva, piuttosto che migliorarne la sua posizione, la verrebbe ad 
assoggettare ad una disciplina più rigida (determinando 
un’ingiustificabile reformatio in peius), subordinando la modifica degli 
atti dello stato civile a un procedimento giudiziale bifasico(23) da 
concludere con una sentenza con efficacia ex nunc. 	
*   *   * 	
2.2. Il possesso della cittadinanza italiana non costituisce 
presupposto per la rettificazione di attribuzione di sesso. 		
La legge italiana sulla rettificazione di attribuzione di sesso, al 
contrario di leggi straniere(24), non delimita espressamente la sua sfera 
di applicazione ai soli cittadini italiani; tale vaghezza terminologica ha 
creato non pochi dubbi interpretativi circa la possibilità o meno di 
considerare come eventuali destinatari della legge n. 164/1982 anche 
gli stranieri, che in Italia abbiano domicilio o residenza e che siano in 
possesso di un regolare permesso di soggiorno(25). 
                                                
(23) La Corte di Cassazione con sentenza 15138 del 2015 ha allentato 
ulteriormente il procedimento bifasico poiché ha ritenuto che per ottenere la 
rettificazione del sesso anagrafico non è obbligatorio l'intervento di adeguamento dei 
caratteri sessuali primari. Il procedimento, quindi, rimarrebbe bifasico soltanto per le 
persone che prima di rettificare il sesso anagrafico vogliano sottoporsi ad interventi 
medico-chirurgici volti a demolire, ed eventualmente ricostruire, i caratteri sessuali 
primari. 
(24) La legge svedese, L. 21 aprile 1972, n. 119, e la legge tedesca L. 10 
settembre 1980 (Transsexuellengesetz - TSG) richiedono il requisito della 
cittadinanza, J. BASEDOW, J. M. SCHERPE, Transexualität, Staatsangehörigkeit und 
internationales Privatrecht, Tübingen, 2004, p. 61 ss. 
(25) Per un approfondimento sulla condizione dello straniero e tutela dei 
diritti fondamentali v.  G. BASCHERINI, Immigrazione e diritti fondamentali. 




La questione ricopre una particolare importanza in 
considerazione del fatto che molti ordinamenti giuridici non soltanto 
non concepiscono l’identità sessuale come diritto personale meritevole 
di tutela ma talvolta vietano espressamente la possibilità di mutare tale 
identità. Non destano particolari problemi, circa l’applicazione e 
l’efficacia della legge straniera, i casi in cui lo straniero regolarmente 
presente sul territorio italiano sia cittadino di uno Stato che non 
soltanto ammetta il mutamento di sesso, ma lo regoli in modo 
tendenzialmente simile alla legge 164/1982.  
Nel caso opposto, invece, emergerebbe un conflitto di non poco 
conto tra le norme da applicare in Italia, se quelle straniere oppure 
quelle italiane, poiché il rinvio alle norme di un altro ordinamento, 
quale fonte regolatrice di un rapporto sottoposto ad un giudice italiano, 
pone l’ulteriore e particolarmente delicato problema della 
compatibilità delle disposizioni sostanziali di un ordinamento estraneo 
con i principi fondamentali del nostro ordinamento(26). 
Essendo la rettificazione di sesso un procedimento inquadrabile 
nella volontaria giurisdizione, la competenza internazionale del giudice 
italiano dovrà essere determinata sulla base dell’art. 9 della L. n. 
218/1995(27) secondo il quale tale giurisdizione sussiste “[…] quando il 
                                                                                                               
L'esperienza italiana tra storia costituzionale e prospettive europee, Jovene, Napoli, 
2007, p. 105-166, 193-234 e 266-410; C. CORSI, Lo straniero e lo Stato; Cedam, 
Padova, 2001; G. CASSANO, Il diritto degli stranieri, Cedam, Padova, 2014, p. 212-
241; E. V. ZONCA, Cittadinanza sociale e diritti degli stranieri, Cedam, Padova, 
2016, p. 80-105. 
(26) Sul punto v. A. COACCIOLI, Manuale di diritto internazionale privato e 
processuale, Giuffè, Milano, 2011, p. 65-219; A. TORRENTE, P. SCHLESINGER, 
Manuale di diritto privato, Giuffrè, Milano, 2007, p. 56-67; B. BAREL, S. 
ARMELLINI, Diritto internazionale privato, Milano, 2006, p. 42-106; F. POCAR, Il 
nuovo diritto internazionale privato italiano, Milano, 2002, p. 34-48. 
(27) Legge 31 maggio 1995, n. 218, “Riforma del sistema italiano di diritto 
internazionale privato”, in G.U., 3 giugno 1995, n. 128. 
 




provvedimento richiesto concerne un cittadino italiano o una persona 
residente in Italia […]”.  
La giurisprudenza di merito, che è stata più volte chiamata a 
decidere in ordine alla possibilità per lo straniero di cambiare il sesso 
anagrafico (con eventuale mutamento del prenome), si è sempre 
espressa in modo unanime e positivo, non ritenendo necessario ai fini 
dell’accoglimento della domanda che il richiedente fosse in possesso 
della cittadinanza italiana. Una piccola sfumatura, invece, sussiste, in 
considerazione del contesto temporale, circa il ragionamento giuridico 
operato dai giudici per giungere a queste conclusioni.  
In un primo momento le decisioni vengono imperniate 
interamente sulla disciplina internazional-privatistica dello stato delle 
persone, risolvendo il dubbio interpretativo circa l’ambito di 
applicazione della l. n. 164/1982 tramite il limite dell’ordine pubblico 
internazionale. 
Secondo questo primo approccio giurisprudenziale, 
annoverando l’identità sessuale nella materia dello stato delle persone 
e dei diritti della personalità, il giudice sarebbe chiamato ad applicare 
la legge nazionale della persona transessuale. Ai sensi dall'art. 24 della 
L. n. 218/1995, infatti, l'esistenza ed il contenuto dei diritti della 
personalità sono regolati dalla legge nazionale del soggetto( 28 ). 
Tuttavia, laddove tale legge non disciplini o non ammetta la 
rettificazione dell’attribuzione di sesso, oppure presenti una normativa 
difforme, dovrà trovare applicazione la legge italiana in virtù del limite 
dell’ordine pubblico. 
Ai sensi dell’art. 16 della L. n. 218/1995, infatti, “La legge 
straniera non è applicata se i suoi effetti sono contrari all'ordine 
pubblico. In tal caso si applica la legge richiamata mediante altri criteri 
                                                
(28) T. BALLARINO, Diritto internazionale privato italiano, Cedam, Padova, 
2011, p. 73-93; G. CONETTI, S. TONOLO, F. VISMARA, Manuale di diritto 
internazionale privato, Giappichelli, Torino, 2013, p. 41-60. 




di collegamento eventualmente previsti per la medesima ipotesi 
normativa. In mancanza si applica la legge italiana”. 
Ha seguito questo orientamento il Tribunale di Milano con due 
sentenze; la prima del 1997 e la successiva del 2000(29). In quest’ultima 
ha optato per l’accoglimento del ricorso presentato da un cittadino 
peruviano transessuale Male-To-Female, con regolare permesso di 
soggiorno e residente a Milano, in cui chiedeva di essere autorizzato a 
sottoporsi a trattamento medico-chirurgico di adeguamento dei propri 
caratteri sessuali primari da maschili a femminili con conseguente 
rettificazione dell’attribuzione del sesso (e del prenome), anche se la 
fattispecie non risultava oggetto di specifica disciplina 
nell’ordinamento dello Stato d’origine.  
Il Consolato peruviano e il Ministero delle relazioni estere del 
Perù, in seguito ad apposite verifiche in ordine alla normativa vigente 
nello Stato del Perù, avevano, infatti, comunicato al Tribunale di 
Milano che la fattispecie in esame non risultava oggetto di una 
specifica disciplina né appariva essere oggetto di uno specifico 
divieto(30). L’istanza era stata ritenuta meritevole di accoglimento(31) 
sulla base della normativa italiana: “[…] anche ammessa tuttavia 
l’eventuale carenza nello Stato di appartenenza del ricorrente di una 
normativa che espressamente contempli o comunque consenta il diritto 
di adeguamento del sesso anatomico e giuridico alla natura psicologica 
                                                
(29) Trib. Milano 14 luglio 1997, in Rivista di diritto internazionale privato e 
processuale, 1998, p. 568 ss; Trib. Milano 17 luglio 2000, in Famiglia e diritto, 
2000, p. 608 ss, con nota di TONOLO SACCO, Diritto all’identità sessuale e ordine 
pubblico. 
(30) Non vi è in Perù alcuna normativa che regoli la rettificazione 
dell’attribuzione di sesso di una persona e in mancanza di un divieto deve trovare 
cittadinanza il principio giuridico secondo il quale ciò che la legge non proibisce, 
consente. Quindi si può considerare la rettificazione praticabile in Perù. 
L’ordinamento giuridico peruviano, similmente, considera legale l’omosessualità 
poiché non esiste una legislazione specificatamente contraria ad essa. 
(31) C. MAZZÙ, La soggettività contrattata, Milano,  Giuffrè, 2005, p. 164 ss. 




del soggetto, ritiene il Collegio che ciò non inibisca a questo 
giudicante una valutazione di fondatezza dell’istanza sulla base della 
normativa italiana, soccorrendo in tal senso considerazioni di ordine 
pubblico, ai sensi dell’art. 16 L. n. 218/95 […]”.  
Come sottolinea la dottrina(32), in commento a questa sentenza, 
particolare attenzione deve essere data alla nozione di ordine pubblico 
che viene richiamato in modo sbrigativo e poco approfondito dai 
giudici mentre sarebbe stata più opportuna un’esposizione più 
approfondita. Senz’altro l’ordine pubblico è da intendere come 
l’insieme dei valori e principi fondamentali fissati dal diritto 
internazionale, comunitario e italiano (ordine pubblico internazionale) 
e non come ordine pubblico interno la cui sfera d’incidenza è più 
ampia(33). In quest’ultima ipotesi, infatti, verrebbe ad essere esclusa 
l’applicazione di una qualsiasi legge straniera che anche solo 
marginalmente si discostasse dall’ordinamento italiano.  
L’ordine pubblico internazionale, nel contesto della sentenza in 
esame, non viene ad emergere come limite negativo al funzionamento 
delle norme di conflitto, che esclude l’applicazione della legge 
straniera contrastante con i principi internazionalmente ritenuti 
fondamentali, bensì come funzione positiva. Quindi vi è stata la 
prevalenza del principio di territorialità che si esplica nella sottrazione 
alla sfera del diritto internazionale privato di un complesso di fatti e 
rapporti che, per effetto della norma sull’ordine pubblico, vengono 
assegnati alla legge territoriale.  
L’ordine pubblico deve cioè intendersi secondo questa 
                                                
(32) S. TONOLO SACCO, Diritto all’identità sessuale e ordine pubblico, in 
Fam. dir., 2000, p. 611 ss. 
(33) Sulle nozioni di ordine pubblico, internazionale ed interno v. G. 
SPERDUTI, Ordine pubblico internazionale e ordine pubblico interno, in Riv. dir. int., 
1954, p. 82 ss; G. BADIALI, Ordine pubblico e diritto straniero, Milano, 1963, p. 161; 
G. BARILE, I principi fondamentali della comunità statale ed il coordinamento fra 
sistemi, Cedam, Padova, 1969, p. 101. 




giurisprudenza non come non applicazione della legge straniera 
contrastante con quella italiana (proprio perché non esiste una legge 
peruviana che regoli il transessualismo), bensì deve essere inteso come 
applicazione della legge italiana ad una fattispecie non regolata dallo 
Stato estero e che l’ordinamento italiano ritiene meritevole di tutela 
giuridica. 
Secondo questo orientamento, quindi, l’ipotesi di ordinamento 
giuridico straniero dove sia presente in materia di transessualismo una 
lacuna legis (come nella sentenza in esame) deve essere tenuta distinta 
dall’ipotesi di ordinamento che regoli il mutamento di sesso, 
vietandolo. In entrambi i casi, il giudice italiano dovrà autorizzare la 
rettificazione di attribuzione di sesso sulla base dell’ordine pubblico 
internazionale, positivo nel primo caso e negativo nel secondo.  
 Quindi al pari del cittadino italiano, anche allo straniero deve 
essere tutelato il cambiamento di genere proprio perché lo Stato 
italiano, con la l. n. 164/1982 si è mostrato attento a tutelare alcuni 
valori fondamentali, quali il diritto all’identità sessuale e alla salute 
psico-fisica, che devono essere ricercati e tutelati anche in situazioni 
minoritarie o apparentemente anomale, valori che superano i confini 
della territorialità e possono e debbono essere affermati anche in 
presenza di normative di altri Stati eventualmente difformi od 
omissive. 
È stata la stessa Corte Costituzionale con sentenza n. 161 del 
1985(34) ad aver ricondotto nell’alveo dei diritti inviolabili dell’uomo il 
diritto all’identità sessuale, affermando l’esistenza del “[…] diritto di 
realizzare, nella vita di relazione, la propria identità sessuale, da 
considerare aspetto e fattore di svolgimento della propria personalità: 
diritto che gli altri membri della collettività sono tenuti a riconoscere, 
per dovere di solidarietà sociale […]” 
 Si può poi individuare un successivo orientamento 
                                                
(34) Corte Cost., 24 maggio 1985, n. 161, cit. 




giurisprudenziale(35) dove allo straniero (regolarmente presente sul 
territorio italiano) viene consentito di mutare il proprio sesso 
anagrafico sulla base di un’applicazione diretta della l. n. 164/1982 e 
non in via sussidiaria tramite cioè l’intermediazione del limite 
dell’ordine pubblico (come nel caso dell’orientamento precedente). Per 
giustificare l’applicazione della lex fori si è fatto riferimento al solo 
legame territoriale con l’ordinamento del foro(36), il giudice italiano 
cioè non dovrebbe nemmeno porsi il problema del carattere interno o 
internazionale della fattispecie, e cioè se e come viene disciplinata la 
rettificazione di sesso da parte dello Stato estero, bensì una volta 
accertata la giurisdizione del giudice italiano deve applicare 
direttamente la l. n. 164/1982(37). 
 Questo modo di risolvere il conflitto tra le norme da applicare 
era già stato adottato dalla Cour d’appel de Paris, che nel 1994(38) 
aveva autorizzato la rettificazione del sesso ad un cittadino argentino 
residente in Francia nonostante all’epoca non ci fosse una legge 
nazionale che regolasse la materia(39). Fu poi la Cour de cassation ad 
                                                
(35) Trib. Busto Arsizio, sentenze 11 giugno 2003 e 30 aprile 2004 non 
pubblicate. 
(36) G. ROSSOLILLO, Identità personale e diritto internazionale privato, 
Cedam, Padova, 2009, p. 89 ss. 
(37) La sentenza è stata poi posta all’attenzione della Corte Europea dei 
Diritti dell’Uomo (Guerrero Castillo v. Italia) per sospetta violazione da parte delle 
autorità italiane dell’art. 8 della Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo per 
essersi indebitamente sostituite alle autorità peruviane nell’autorizzare la 
rettificazione di sesso nonostante la legge peruviana non regolasse la materia. Il 
ricorso è stato dichiarato dalla Corte irricevibile il 12 giugno 2007. Sul punto v. G. 
ROSSOLILLO, Identità personale e diritto internazionale privato, Cedam, Padova, 
2009, p. 94 ss. 
(38) Cour d’appel de Paris, 14 giugno 1994, in Revue critique, 1995, p. 308. 
(39) L’Argentina ha regolamentato il fenomeno del transessualismo con la 
Legge “Identidad De Genero Ley 26.743, Mayo 23 de 2012” consultabile sul sito 
internet: www.infoleg.gov.ar. 




affermare il principio di diritto secondo il quale la domanda di 
rettificazione di sesso presentata dalla persona transessuale deve essere 
accolta “sans considération du statut personnel de l’intéressé”. 
 Risolto, con l’uno o l’altro metodo, il conflitto tra gli 
ordinamenti in questione, e quindi una volta che la persona 
transessuale straniera ottenga in suo favore una sentenza italiana di 
rettificazione di sesso (e se necessario, del prenome) possono 
permanere problemi circa l’efficacia del provvedimento. 
 La mancanza della cittadinanza italiana, infatti, rende 
complicata l’attuazione della sentenza ai fini dell’applicazione dell’art. 
5 della l. n. 164/1982 secondo il quale le attestazioni di stato civile 
sono rilasciate con la sola indicazione del nuovo sesso e prenome. La 
rettifica dell’atto di nascita, per esempio, potrà avvenire soltanto se la 
sentenza italiana sia riconosciuta produttiva di effetti giuridici dallo 
Stato estero. 
Se la persona è nata all’estero e il suo atto di nascita è stato 
regolarmente trascritto nel registro italiano non sorgeranno particolari 
problemi in quanto l’Ufficiale dello stato civile del Comune in cui è 
stato trascritto l’atto di nascita provvederà, dietro ordine del giudice, 
alla rettifica. Nel caso in cui, invece, il richiedente sia nato all’estero e 
l’atto di nascita non sia stato trascritto in Italia, affinché la sentenza 
italiana possa produrre effetti nell’ordinamento di origine sarà 
necessario il riconoscimento della stessa da parte di quello Stato. Se 
tale riconoscimento avviene, la persona sarà considerata appartenente 
al nuovo genere sessuale per entrambi gli ordinamenti giuridici, cosa 
che non accadrà nel caso opposto e quindi emergerà in tale circostanza 
una discrasia tra sesso anagrafico per l’ordinamento giuridico italiano 
e sesso anagrafico per l’ordinamento straniero.  	
*   *   * 
 
 




§ 3. La transessualità nella minore età 	
3.1. L’assenza nel testo normativo del requisito della maggiore 
età per cambiare sesso. 		
 La legge n. 164/1982 non fa menzione di un requisito minimo 
di età richiesto per ottenere la rettificazione del sesso anagrafico (ed 
eventualmente del prenome), lasciando aperta la controversa questione 
circa la possibilità o meno di includere la persona minorenne tra i suoi 
destinatari. Può considerarsi legittimo annoverare tra i presupposti per 
beneficiare della tutela offerta dalla legge di un requisito così 
stringente quale è quello della maggiore età, di cui il legislatore non 
abbia, forse non a caso, fatto menzione alcuna?(40)  
 A tale interrogativo ha cercato di dare una risposta la scarsa 
giurisprudenza di merito, senza giungere però ad un orientamento 
univoco e anche in dottrina si registrano argomenti sia a favore della 
risposta positiva, che di quella negativa. Questa discordanza fa perno 
sulla capacità o incapacità del minore di anni diciotto di richiedere, 
direttamente o per tramite del suo rappresentante legale, la 
rettificazione del sesso anagrafico(41).  
 Se si ritiene che l’adeguamento dei caratteri sessuali rientri 
nell’ambito di un trattamento sanitario volto a tutelare la salute 
                                                
(40) L’ordinamento giuridico italiano sembra mantenere una posizione in 
bilico tra una più ampia valorizzazione del consenso del minore e la conservazione 
della nozione di incapacità (con relativi poteri dei rappresentanti legali). Sul punto v. 
M. G. RUO, Persone minori di età e cambiamento di identità sessuale, in Fam. dir., 
2012, 5, p. 502; E. CECCARELLI, A. GAMBA, Il consenso informato, tra 
giustificazione per il medico e diritto del paziente, Milano, Cortina Editore, 1996, 
113 ss.  
(41) Per un approfondimento v. G. MASTRANGELO, V. SELLAROLI, 
Trattamento medico e lesioni dell’integrità fisica del minore, Maggioli Editore, 
2014, p. 73-77. 




psicofisica del minore allora varrà il principio generale della 
rappresentanza dei minori(42). Se, invece, si inquadri la richiesta del 
trattamento medico nel novero dei diritti personalissimi(43), allora varrà 
la regola opposta della inammissibilità della rappresentanza. 	 		
*   *   * 	
3.2. Tutela alla salute e incapacità di agire 		
A parte alcune questioni generali relative alla diagnosi di 
Disturbo dell'Identità di Genere, come ad esempio se debba o meno 
rimanere nel “Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali”(44), 
una serie di problemi specificamente riguardano gli attuali criteri della 
diagnosi del disturbo nell’età evolutiva.  
La pubertà è il periodo più difficile da affrontare per la persona 
transessuale poiché la disforia di genere tende ad intensificarsi e la 
persona deve confrontarsi con il proprio corpo che in modo ancora più 
netto si discosta dal proprio sesso psichico, determinando un aumento 
dell’ansia e della depressione che spesso sono accompagnate da 
disturbi alimentari e pensieri suicidi( 45 ). Appare allora legittimo 
chiedersi se anticipare la transizione, collocandola nella minore età, 
                                                
(42) Salva l’audizione personale del minore al fine di acquisire il suo 
esplicito consenso (art. 12 della Convenzione di New York). 
(43) G. FERRANDO, Diritti e interesse del minore tra principi e clausole 
generali, in Pol. dir., 1998, p. 167; P. STANZIONE, Scelte esistenziali e autonomia del 
minore, in Rass. D.C., 1983, p. 1145. 
(44) Noto anche con la sigla “DSM” derivante dall'originario titolo 
dell'edizione statunitense “Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorders”, è 
uno dei sistemi nosografici per i disturbi mentali o psicopatologici più utilizzati da 
medici, psichiatri e psicologi di tutto il mondo, sia nella pratica clinica che 
nell'ambito della ricerca. Per un approfondimento v. Capitolo I, par. 1. 
(45) V. l’articolo MEREDITH TALUSAN, “Being transgender in a transphobic 
society leads to moments of sheer desperation”, in The Guardian, 02 aprile 2015. 




possa avere risultati ottimali e “meno traumatici” rispetto alla sua 
posticipazione in età adulta, quando ormai la personalità e l’identità 
della persona sono ben formate. 
Alcuni specialisti, come il dottor Ken Zucker(46), mostrano una 
forte contrarietà nel cambiare genere nell’età evolutiva proprio perché, 
in questa fase, non si è in presenza di una identità ben delineata e 
definitiva ma al contrario questa è ancora in formazione e quindi, se si 
incentiva il paziente ad assumere comportamenti tipici del proprio 
sesso anagrafico, la disforia di genere potrebbe attenuarsi e talvolta 
scomparire. Il dottor Zucker consiglia alle persone transessuali di 
aspettare il raggiungimento dell’età adulta o comunque della maggiore 
età per transitare, nonostante in adolescenza manifestino una forte 
sofferenza e disagio nel veder cambiare il proprio corpo(47).  
In realtà sono pochi gli Stati che consentono una vera e propria 
transizione medico-chirurgica e giuridica prima dei diciotto anni(48), 
ma sempre di più si sta diffondendo un riconoscimento del diritto del 
minore a vedersi somministrare in età puberale farmaci bloccanti(49) 
                                                
(46) Professore di psicologia e psichiatria presso l’Università di Toronto, fino 
al 2015 è stato direttore della clinica di identità di genere del “Centre for Addiction 
and Mental Health” di Toronto. 
(47) K. J. ZUCKER, S. J. BRADLEY, Gender Identity Disorder and 
Psychosexual Problems in Children and Adolescents, New York, The Guilford Press, 
1995. 
(48) Nello Stato dell’Oregon (U.S.A.) il consenso medico è fissato all’età di 
quindici anni, consentendo quindi di sottoporsi a RCS a prescindere dalla volontà dei 
genitori. Sul punto v. l’articolo di ANEMONA HARTOCOLLIS, The New Girl in School: 
Transgender Surgery at 18, in The New York Times, 16 giugno 2015. 
(49) Sul punto v. D. EHRENSAFT, One pill makes you a boy, one pill makes 
you a girl, in International Journal of Applied Psychoanalytic Studies, 6, p. 12-24; P. 
T. COHEN-KETTENIS, H. A. DELEMARRE-VAN DE WAAL, L. J. GOOREN, The treatment 
of adolescent transsexuals: Changing insights, in Journal of Sexual Medicine, 2008, 
5, p. 1892–1897; L. J. GOOREN, Hormonal sex reassignment, in International 
Journal of Transgenderism, 1999, p. 3 ss; M. DAHL, J. FELDMAN, J. M. GOLDBERG, 
Physical aspects of transgender endocrine therapy, in International Journal of 




per posticipare lo sviluppo fisico dell’adolescente al momento in cui si 
sia formata l’identità della persona.  
L’ordinamento giuridico italiano, pur riconoscendo soltanto 
occasionalmente al minore di età il diritto di sottoporsi ad alcuni atti 
sanitari a prescindere dal consenso del suo legale rappresentante(50), 
non riconosce al minore una piena capacità di agire. Questo significa 
che a prescindere dalla possibilità del minore transessuale di transitare 
da un genere all’altro sia da un punto di vista medico-anatomico che 
giuridico, questi potrebbe sottoporsi a trattamenti psicologici, 
psicoterapeutici e psichiatrici soltanto con il consenso congiunto di 
entrambi i genitori in quanto atto rientrante tra quelli di carattere 
straordinario(51). Il consenso informato(52) deve essere prestato da 
entrambi i genitori, in presenza dello psicologo o dello psicoterapeuta, 
e ciascuno di essi conserva il diritto di revocarlo in qualsiasi momento.  
                                                                                                               
Transgenderism, 2006, 9, p.111-134; R. COSTA, M. DUNSFORD, E. SKAGERBERG, V. 
HOLT, P. CARMICHAEL, M. COLIZZI, Psychological support, puberty suppression, and 
psychosocial functioning in Adolescents with Gender dysphoria, in Sex Med., 2015, 
p. 2206-2214. 
(50) Accertamenti diagnostici e cure per malattie trasmesse sessualmente 
(art. 4 L. 25 luglio 1956, n. 837). Trattamenti di prevenzione, cura e riabilitazione 
della tossicodipendenza (L. 22 dicembre 1975 n. 685 e d.p.r. 9 ottobre 1990 n. 309). 
Interruzione della gravidanza e scelte in ordine alla procreazione responsabile (L. 
27 maggio 1978 n. 194). 
(51) E. CALVI, G. GULOTTA, Il codice deontologico degli psicologi. Giuffrè, 
Milano, 1999, p. 984-997. 
(52) Sul consenso informato v. T. FEOLA, P. ANTIGNANI, C. DURANTE, M. 
SPALLETTA, Consenso Informato, Minerva Medica, Torino, 2001; G. Toscano, 
Informazione, consenso e responsabilità, Giuffrè, 2006; A. DONATI, Consenso 
informato e responsabilità da prestazione medica, in Rass. dir. civ., 2000, p. 2 ss; F. 
DASSANO, Il consenso informato al trattamento terapeutico tra valori costituzionali, 
tipicità del fatto di reato e limiti scriminanti, in Studi in onore di MARCELLO GALLO. 
Giappichelli, Torino, 2004; M. PICCINNI, Il consenso al trattamento medico del 
minore, Cedam, Padova, 2007. 




In caso di disaccordo, la decisione è rimessa al giudice ma il 
medico deve procedere all’erogazione dell’atto sanitario, se ricorre 
lo stato di necessità (art. 54 Cod. pen.). In casi meno urgenti, in 
presenza di diniego del consenso dei genitori, il medico può ricorrere 
al parere del Tribunale per i minorenni il quale, tenuto in 
considerazione l’interesse superiore del minore, autorizzerà o meno 
l’atto sanitario.  
La legge 164/1982, oltre a non prevedere nulla in ordine all’età 
del richiedente la rettificazione del sesso anagrafico, niente afferma 
circa la capacità dei genitori a rappresentare il minore. C’è quindi da 
chiedersi se sussista o meno in capo al genitore la legittimazione a 
chiedere, nell’interesse del figlio, l’autorizzazione al trattamento 
medico-chirurgico di adeguamento dei caratteri sessuali e la rettifica 
del sesso anagrafico. La scarsa giurisprudenza dei tribunali di merito 
non ha portato ad un comune orientamento interpretativo anche se è da 
preferire il filone che, in presenza di determinati requisiti, consenta al 
minore di adeguare il proprio sesso anagrafico a quello psicologico. 
 Se si inquadra la richiesta di adeguamento dei caratteri sessuali 
nel novero dei diritti personalissimi varrà la regola dell’inammissibilità 
della rappresentanza e quindi il minore non potrà né personalmente né 
per tramite del suo rappresentante legale prestare il proprio consenso. 
In questo senso ha deciso il Tribunale di Catania(53) affermando che nel 
silenzio della l. n. 164 del 1982 in ordine all’età del richiedente ed 
all’ammissibilità della rappresentanza dei genitori nell’ipotesi di 
minore, e posto che l’identità sessuale si configura quale diritto 
personalissimo che non ammette alcuna ipotesi di rappresentanza, non 
poteva trovare accoglimento la domanda, avanzata dai genitori, di 
autorizzazione ad intervento medico-chirurgico di rettificazione dei 
caratteri sessuali da eseguirsi sul figlio minore, dal momento che nel 
                                                
(53) Trib. Catania, 17 marzo 2004, in Giust. Civ., 2005, 4, I, p. 1107, con 
nota di L. FAMULARO; in Dir. fam. pers., 2004, I, p. 445-460. 




novero dei diritti personalissimi vale la regola della inammissibilità 
della rappresentanza, col che, mancando una espressa previsione di 
speciale capacità di agire del minore(54), questi non può ritenersi 
destinatario dei diritti predetti. Ne seguiva che il minore non aveva 
alcuna possibilità di essere autorizzato all’intervento medico-
chirurgico.  
 Questa sentenza è importante perché, a prescindere dalla 
valutazione di merito sul caso, il Tribunale di Catania implicitamente 
aveva introdotto, in via ermeneutica, un ulteriore requisito non 
richiesto esplicitamente dalla legge, per accedere alla rettificazione di 
attribuzione di sesso: il requisito della maggiore età. Per il Tribunale, 
la regola generale continua ad essere quella della rappresentanza dei 
genitori per tutti gli atti relativi al minore eccezion fatta per gli atti 
personalissimi, per i quali o è prevista una specifica capacità di agire 
del minore stesso oppure quell’atto non può essere posto in essere. 
 Il principio generale della rappresentanza dell’esercente la 
potestà, invece, trova spazio nel caso opposto, se cioè si ritiene che la 
richiesta di adeguamento dei caratteri sessuali sia idonea a tutelare la 
salute psico-fisica della persona e rientri cioè nell’ambito di un 
trattamento sanitario terapeutico, come ritenuto dalla Corte 
costituzionale( 55 ). In tal caso, come per qualsiasi trattamento 
terapeutico, il Tribunale per i minorenni, nell’ipotesi di un rifiuto del 
genitore che possa comportare un pregiudizio per il minore, potrà 
autorizzare l’intervento del medico (come nel caso di vaccinazioni e 
trasfusioni), comprimendo la potestà genitoriale(56).  
                                                
(54) F. BILOTTA, Transessualismo, in Dig. disc. priv., sez. civ., Utet, Torino, 
2013, p. 732-769. 
(55) Sentenza 24 maggio 1985, n. 161, cit. 
(56) Il tribunale di Potenza aveva, con provvedimento 29 luglio 1993, 
autorizzato l’intervento chirurgico su un minore intersessuale, a fronte del rifiuto 
espresso dai genitori.  




 Il Tribunale di Roma con una sentenza del 2011(57) abbraccia 
l’orientamento che ammette la rappresentanza dei genitori sull’assunto 
che anche al minore deve essere riconosciuta una tutela del diritto 
all’identità sessuale quale specificazione del più ampio diritto alla 
salute, di cui all’art. 32 Cost., in quanto tale diritto non è più da 
intendersi circoscritto alla sola integrità fisica, ma riguarda anche il 
benessere psichico della persona. Si ritiene, quindi, che il Tribunale 
debba autorizzare l’intervento medico-chirurgico per l’adeguamento 
dei caratteri sessuali al sesso psichico del minore di età, in tutte quelle 
ipotesi in cui non consentire detto intervento implicherebbe una 
lesione del suo diritto alla salute e alla tutela della identità sessuale.  
 Nel caso di specie si ritieneva comunque che la domanda 
proposta avesse in certo qual senso natura di un atto complesso, 
espressione di due volontà, quella del minore e quella del genitore, 
aventi un eguale peso in considerazione dell’età e del grado di maturità 
intellettuale del minore e di esigenza di tutela della sua personalità(58). 
Alla volontà dell’esercente la potestà deve sommarsi anche la volontà 
del minore consentendogli di esprimere liberamente la propria 
opinione e di essere ascoltato, nonché di godere del miglior stato di 
salute possibile  e di beneficiare di servizi medici e di riabilitazione, 
come previsto dagli artt. 12(59) e 24(60) della Convenzione sui diritti del 
                                                
(57) Trib. Roma 11 marzo 2011, in www.articolo29.it; B. DALIA, Sentenze 
lungimiranti e divieti invalicabili nell’Italia dei nuovi diritti; in Fam. min., 2011, 7, p. 
10; A. LORENZETTI, Diritti in transito, Franco Angeli, Milano, 2013, p. 76-78; A. 
SCHUSTER, Identità di genere: tutela della persona o difesa dell’ordinamento?, in 
Nuova giur. civ. comm., 2012, I, p. 253; M. G. SANGALLI, La rappresentanza legale 
implica un dovere di agire per il benessere del fanciullo, in Fam. min., 2011, 7, p. 
11. 
(58) A. SCHUSTER, “L’identità di genere: tutela della persona o difesa 
dell’ordinamento”, in Nuova giur. civ. comm., 2012, p. 255 ss. 
(59) “Gli Stati parti garantiscono al fanciullo capace di discernimento il 
diritto di esprimere liberamente la sua opinione su ogni questione che lo interessa, le 
opinioni del fanciullo essendo debitamente prese in considerazione tenendo conto 




fanciullo e confermato dall’art. 24(61) della Carta di Nizza. In sede di 
autorizzazione il giudice dovrà poi considerare il giudizio della scienza 
medica e quindi l’effettiva diagnosi di disturbo dell’identità di genere. 
 Il caso sul quale era stato chiamato a decidere il Tribunale di 
Roma riguardava un transessuale Male-To-Female di anni diciassette 
che tramite la madre (unico genitore ad aver riconosciuto il figlio) 
chiedeva l’autorizzazione all’intervento medico-chirurgico di 
adeguamento dei caratteri sessuali. Il giudice istruttore aveva ascoltato 
il minore che senza incertezza alcuna lamentava di soffrire di una 
dissociazione tra soma e psiche. Il ragazzo era già in cura dal 2008 
presso il Servizio per il Sostegno all’Identità di Genere di Roma, a 
quattordici anni aveva iniziato un percorso di psicoterapia, nel 2009 
aveva iniziato una terapia ormonale femminilizzante (che aveva 
portato ad una modificazione notevole dei caratteri sessuali secondari) 
e da circa venti mesi si presentava al femminile. In considerazione di 
tutti questi elementi che andavano a delineare un quadro chiaro e 
preciso, autorizzare l’intervento medico e la conseguente rettificazione 
del sesso anagrafico appariva come l’unica strada percorribile per 
garantire una tutela del benessere psicofisico del minore. 	
*   *   * 
                                                                                                               
della sua età e del suo grado di maturità. […]”. M. DOGLIOTTI, I diritti del minore e 
la Convenzione dell’O.N.U., in Dir. fam. pers., 1992, p. 301; Sulla capacità di 
discernimento v. G. MASTRANGELO, V. SELLAROLI, Trattamento medico e lesioni 
dell’integrità fisica del minore, Maggioli Editore, 2014, p. 67-68. 
(60) “Gli Stati parti riconoscono il diritto del minore di godere del miglior 
stato di salute possibile e di beneficiare di servizi medici e di riabilitazione. Essi si 
sforzano di garantire che nessun minore sia privato del diritto di avere accesso a tali 
servizi[…]”. 
(61) “I bambini hanno diritto […] cure necessarie per il loro benessere. Essi 
possono esprimere liberamente la propria opinione; questa viene presa in 
considerazione sulle questioni che li riguardano in funzione della loro età e della loro 
maturità […]”. 




3.3. Segue: tutela giuridica del minore transessuale 
nell’ordinamento irlandese e argentino 		
In Irlanda(62) le persone transessuali che abbiano compiuto 
diciotto anni possono chiedere la rettificazione del sesso anagrafico e il 
cambiamento del prenome non soltanto in assenza di intervento 
medico-chirurgico o trattamento ormonale ma senza che sia stata 
diagnosticata la disforia di genere, dando quindi rilievo all’identità di 
genere come auto-percepita. La transizione può essere percorsa già 
all’età di sedici anni ma in tal caso sono richieste due perizie mediche, 
l’autorizzazione del tribunale e il consenso del rappresentante legale 
del minore. Come si può ben intuire, nonostante il minore possa 
chiedere di modificare il sesso anagrafico già a partire dal sedicesimo 
anno di età, il processo legale previsto per lui è così oneroso che a 
livello pratico pochi sono i richiedenti che riescono effettivamente ad 
ottenere il riconoscimento del nuovo genere prima della maggiore età. 
Naturalmente la legge irlandese non è esente da critiche, si può 
per esempio notare l’assoluta mancanza di una qualsiasi forma di tutela 
giuridica per la persona transessuale che non abbia ancora raggiunto 
l’età di anni sedici sebbene quotidianamente già viva nel genere 
opposto in séguito ad una già avvenuta transizione sociale e/o medica, 
ricorrendo a cliniche estere più permissive. Escludere agli 
infrasedicenni la possibilità di accedere ad una “transizione giuridica” 
porta con sé una serie di problemi pratici soprattutto nel contesto 
scolastico(63); gli atti di bullismo sono talvolta all’ordine del giorno e 
l’impossibilità di usare la toilette o lo spogliatoio del genere ambito 
                                                
(62) Legge “Gender Recognition Act number 25 of 2015”, consultabile sul 
sito internet: www.oireachtas.ie. 
(63) PETER MCGUIRE, “Transgender children’s minds cannot be aligned 
with their body”, in The Irish Times, 14 aprile 2015. 




spesso viene vissuto dal minore come un ostacolo insormontabile al 
punto da generare ansia e disagio nell’andare a scuola.  
In riferimento alla divisa scolastica, l’alunna transessuale 
Female-To-Male di nove anni della Guardian Angels National School, 
Blackrock, di Dublino racconta “[…] restare seduto tutto il giorno 
indossando una camicetta e una gonna mi fa sentire follemente 
ansioso. È atroce e dannoso per la salute mentale di una persona 
giovane; quella divisa mi ha quasi distrutto. Cambiare una divisa può 
fare una grande differenza per i giovani trans […]”(64).  
Più permissiva è la legge argentina del 23 maggio 2012 n. 
26743(65) che, oltre  a non subordinare il cambiamento di genere 
all’adeguamento dei caratteri sessuali e alla perizia medica che accerti 
la disforia di genere, non individua nemmeno un’età minima per 
transitare. La legge, infatti, permette anche ai minori di anni diciotto di 
cambiare il proprio genere, con o senza trattamento ormonale, 
semplicemente ricorrendo alla stessa procedura prevista per gli adulti 
purché la richiesta sia presentata da un rappresentante legale con 
l'accordo esplicito del minore, tenendo in considerazione le sue 
capacità e il suo miglior interesse. Quando il consenso del legale 
rappresentante viene negato o sia altrimenti impossibile da ottenere, il 
minore potrà presentare, tramite difensore, ricorso al tribunale per i 
minorenni. Se il minore vuole sottoporsi ad interventi medico-
chirurgici, invece, è richiesto il consenso informato del minore, 
congiuntamente con quello del legale rappresentante e l’autorizzazione 
del tribunale il quale dovrà esprimersi entro sessanta giorni dalla 
richiesta. 
                                                
(64) PETER MCGUIRE, “No skirting the school uniform debate”, in The Irish 
Times, 2 giugno 2016. 
(65) Legge “Identidad De Genero Ley 26.743, Mayo 23 de 2012”, 
consultabile sul sito internet: www.infoleg.gov.ar. 




Dal quadro argentino non si discosta di molto la legge 
approvata all’unanimità dal Parlamento maltese(66). Anche in questo 
caso le persone che esercitano la responsabilità genitoriale sui minori 
possono chiedere il cambiamento del genere registrato e il nome del 
minore per riflettere una diversa identità di genere. Inoltre viene 
espressamente tutelata la persona intersessuale; in particolare, il genere 
non può essere assegnato alla nascita in caso di dubbio (deve essere 
lasciata vuota la casella del genere) e il rappresentante legale del 
minore, entro il quattordicesimo anno, dovrà attivarsi per dichiararlo.  
La legge prevede che “non sarà lecito per i medici o altri 
professionisti condurre qualsiasi trattamento di riassegnazione del 
sesso e/o interventi chirurgici sulle caratteristiche sessuali di un minore 
il cui trattamento e/o intervento può essere differito fino a quando la 
persona sarà reputata in grado di fornire il consenso informato. In 
circostanze eccezionali il trattamento può essere effettuato quando vi 
sia un accordo tra il team interdisciplinare e le persone che esercitino 
la patria potestà o il tutore del minore che sia ancora incapace di 
fornire il consenso”. 	
*   *   * 					 	
 
                                                
(66) Legge 14 aprile 2015, n. XI/2015, Gender Expression and Sex 
Characteristics Act, in www.parlament.mt. 
  




3.4. Soppressione puberale e terapia ormonale cross-sex come 
modello di transizione nell’età evolutiva. Il modello olandese. 		
La disforia di genere non fa la sua comparsa nell’età adulta ma 
si presenta nella prima infanzia, verso i tre-quattro anni di età(67) 
sebbene l’esordio della sindrome completa avvenga più 
frequentemente nella tarda adolescenza o nella prima vita adulta. Solo 
in alcuni casi il disturbo ha un esordio più tardivo. Nell’età evolutiva, 
rispetto a quella adulta, l’approccio è molto diverso ed è stato 
caratterizzato da una rapida evoluzione negli ultimi decenni ed è 
tuttora in forte cambiamento. 
Nel 1979 la World Professional Association for Transgender 
Health (WPATH) diffuse i primi standard di cura per il trattamento dei 
disturbi dell’identità di genere nell’adulto, senza far riferimento al 
disturbo in età evolutiva, che venne, invece, descritto l’anno seguente. 
Nel 1980, infatti, per la prima volta il DSM-III, nel classificare il 
disturbo dell’identità di genere come disturbo psichiatrico, delineò tre 
categorie diagnostiche: disturbo dell’identità di genere nell’infanzia, 
transessualismo (disturbo dell’identità di genere nell’adolescenza e 
nell’età adulta) e disturbi psico-sessuali non altrimenti classificati. Nel 
1994, il DSM-IV unì le prime due distinzioni in una generica nozione 
di “Disturbo dell’Identità di Genere” indicando però diversi criteri per 
bambini da un lato e adolescenti e adulti dall’altro(68). Nel 2002 la 
World Professional Association for Transgender Health pubblicò la 
sesta versione delle linee guida, indicando l’utilizzo della soppressione 
puberale tramite terapia ormonale nell’adolescenza (intervento del 
tutto reversibile), l’utilizzo della terapia ormonale cross-sex a partire 
                                                
(67) “Diagnostic and Statistical Manual Of Mental Disorders”, American 
Psychiatric Publishing, Washington D.C., 2013, Section II, p. 451. 
(68) Per un approfondimento v. Capitolo I, par. 1. 




dai sedici anni (intervento parzialmente reversibile) e l’intervento 
chirurgico (irreversibile) a partire dai diciotto anni(69).  
Tali indicazioni furono confermate da Cohen-Kettenis e da 
Delemarre-Van de Waal(70) che, focalizzando i loro studi sulla cura del 
disturbo dell’identità di genere nell’età evolutiva, svilupparono nel 
2006 presso la VU Medical Center of Amsterdam quello che divenne 
poi noto a livello internazionale come “Protocollo olandese”. Fino ad 
allora, nei Paesi Bassi, non esistevano linee guida diagnostiche, 
strumenti di screening né alcun protocollo da seguire per trattare il 
disturbo dell’identità di genere nei bambini e negli adolescenti(71). 
L’approccio olandese ha fatto scuola, ricoprendo un ruolo di 
primo piano a livello internazionale. Il protocollo, infatti, è stato poi 
                                                
(69 ) J. FUSS, M. K. AUER, P. BRIKEN, Gender dysphoria in children and 
adolescents: a review of recent research, in Curt. Opin. Psych., 2015, 28(6), p. 430; 
K. J. ZUCKER, The DSM Diagnostic Criteria for Gender Identity Disorder in 
children, in Arch. sex behav., 2010, 39, p. 477; H. ASSCHEMAN, L. J. GOORE, P. L. 
EKLUND, Mortality and morbidity in transsexual patients with cross-gender hormone 
treatment, in Metabolism: Clinical & Experimental, 1989, 38(9), p. 869-873; L. 
GOOREN, The endocrinology of transsexualism: a review and commentary, in 
Psychoneuroendocrinology, 1990 15(1), p. 3-14. 
(70) P. COHEN-KETTENIS è docente di psicologia presso la Vrije Universiteit 
di Amsterdam e responsabile del Gruppo sui Disturbi dell'Identità di Genere (DIG) 
del Dipartimento di Psicologia del Centro Medico della stessa Università. 
DELEMARRE-VAN DE WAAL, medico presso il Department of Pediatrics, VU 
University Medical Center di Amsterdam. 
(71) P. T. COHEN-KETTENIS, S. H. VAN GOOZEN, Sex reassignment of 
adolescent transsexuals: a follow-up study, in J. Amer. Acad. Child Adolesc. 
Psychiat., 1997, 36, p. 1997 ss; P. J. VAN KESTEREN, L. J. GOOREN, J. A. MEGENS, 
An epidemiological and demographic study of transsexuals in The Netherlands, 
Arch. Sex. Behav., 1996, 25, p. 589 ss; P. T. COHEN-KETTENIS, H. A. DELEMARRE-
VAN DE WAAL, Clinical management of gender identity disorder in adolescents: A 
protocol on psychological and paediatric endocrinology aspects, in European 
Journal of Endocrinology, 2006, 155(1), p. 131–137; P. T. COHEN-KETTENIS, S. H. 
VAN GOOZEN, Pubertal delay as an aid in diagnosis and treatment of a transsexual 
adolescent, in European Child & Adolescent Psychiatry, 1998, 7, p. 246–248. 




adottato, talvolta con qualche variazione, anche da altri Stati fra cui la 
Gran Bretagna, la Germania, gli Stati Uniti d’America, l’Australia e il 
Giappone. La rilevanza di questo protocollo è stata tale che già pochi 
anni dopo la sua ideazione, la Società di Endocrinologia(72) pubblicò le 
linee guida per il trattamento endocrinologico del transessualismo 
molto simili a quelle specificate proprio nel protocollo olandese.  
Nel 2013 il DSM-V sottrae il transessualismo dalla classe dei 
disturbi sessuali e delle parafilie e sostituisce la diagnosi di “disturbo 
di identità di genere” con quella di “disforia di genere”, mantenendo 
separati i criteri diagnostici per i bambini da un lato e per gli 
adolescenti e gli adulti dall’altro. Questa nuova terminologia sembra 
meglio porre l’accento sul disagio che la persona può provare a causa 
del disallineamento tra il genere assegnatole alla nascita e quello 
internamente percepito dalla persona stessa. Il protocollo olandese 
traccia tre stadi principali attraverso i quali si può curare la disforia di 
genere(73). 
La prima fase ha una durata minima di sei mesi e ha una 
funzione diagnostica oltre che di supporto psicologico sia per il 
paziente che per la sua famiglia, e si caratterizza per la presa in carico 
del bambino da parte di un team multidisciplinare che deve accertare 
se il paziente soffra effettivamente di disforia di genere e non sia, 
                                                
(72) In collaborazione con la Società Europea di Endocrinologia, la Società 
Europea di Endocrinologia Pediatrica, la Lawson Wilkins Pediatric Endocrine 
Society e al World Professional Association for Transgender Health. 
(73) V. HENRIETTE A DELEMARRE-VAN DE WAAL AND PEGGY T COHEN-
KETTENIS “Clinical management of gender identity disorder in adolescents: a 
protocol on psychological and paediatric endocrinology aspects” in European 
Journal of Endocrinology, 2006, 155, p. 133 ss; W. C. HEMBREE, P. COHEN-
KETTENIS, H. DELEMARRE-VAN DE WAAL, Endocrine treatment of transsexual 
persons: An endocrine society clinical practice guideline, in Journal of Clinical 
Endocrinology & Metabolism, 2009, 94, p. 3132-3154. 




invece, affetto da problemi psichiatrici(74). Sebbene questa fase possa 
essere percorsa in qualsiasi momento della vita del paziente, è 
opportuno giungere ad una diagnosi nell’infanzia o non più tardi 
dell’adolescenza per meglio superare la discrasia tra sesso biologico e 
psicologico. Durante questa fase l’equipe medica si limita a tracciare la 
personalità del bambino attraverso l’osservazione del suo 
comportamento psicosociale, del suo livello cognitivo e 
dell’andamento scolastico. In nessuno caso vengono somministrati 
farmaci proprio per non ostacolare lo sviluppo naturale del bambino e 
l’eventuale sviluppo della disforia di genere. Il quadro clinico non è 
sempre così evidente, la disforia può infatti manifestarsi in vari modi e 
in modo più o meno marcato a seconda dei casi.  
Negli Stati Uniti già nell’infanzia si tende ad assecondare 
l’esigenza del bambino di vestirsi e di comportarsi come appartenente 
all’altro sesso al contrario del modello olandese in cui tale condotta è 
scoraggiata. Se, cioè, si colloca il “real life experience” nell’infanzia, 
qualora la disforia di genere scompaia con la crescita del bambino, 
risulterà molto più faticoso ritornare al proprio genere di nascita. Per 
questo motivo viene sconsigliato per i primi dodici anni di vita di 
modificare il prenome, di indossare abiti del sesso opposto ed è invece 
consigliato ai genitori di incoraggiare i figli, se possibile, a rimanere in 
contatto con bambini e adulti dello stesso sesso. L’esperienza di vita 
reale viene perciò, nel modello olandese, posticipata e collocata nella 
fase successiva. 
                                                
(74) Per esempio, un bambino potrebbe provare piacere nel giocare con le 
bambine non perché sia infelice di essere un maschio ma semplicemente perché ha 
difficoltà a stare con i bambini maschi della sua età a causa di limitate facoltà 
cognitive e immaturità. Potrebbe altresì accadere che il bambino sia autistico e il 
provare fascino per l’abbigliamento femminile, i capelli lunghi e i cosmetici sia parte 
della sua patologia, oppure potrebbe accadere che il bambino autistico sia anche 
affetto da disforia di genere e che il suo autismo ne rinforzi alcuni aspetti. 
 




La seconda fase viene considerata un’estensione della fase 
diagnostica e viene percorsa nel caso in cui l’adolescente continui a 
manifestare la disforia di genere. Soltanto in una piccola percentuale di 
pazienti a cui era stata diagnosticata nell’infanzia continua a perdurare 
anche nell’adolescenza e nell’età adulta poiché tende con la crescita 
del bambino a scomparire o eventualmente ad indirizzarsi verso 
l’omosessualità, mentre se la disforia di genere perdura anche durante 
l’adolescenza, è molto difficile che sparisca con gli anni. Gli 
adolescenti olandesi sono parzialmente capaci legalmente (con il 
consenso dei genitori) di prendere decisioni mediche già all’età di 
dodici anni, quindi se viene confermata la presenza della disforia di 
genere e vi è il consenso dei genitori o di chi abbia la rappresentanza 
legale del minore si può iniziare la terapia diretta a “bloccare” 
l’adolescenza somministrando l’agonista dell’ormone di rilascio delle 
gonadotropine(75).  
La sospensione della pubertà serve a prendere tempo per 
arrivare a una diagnosi accurata e ad un’età in cui si può fare una scelta 
consapevole, migliorando nel frattempo il benessere psicologico degli 
adolescenti. I farmaci non possono essere somministrati per una durata 
superiore ai quattro anni e gli effetti sono considerati reversibili nel 
caso in cui si decida di interrompere la terapia. Durante questa fase i 
medici sconsigliano agli adolescenti di assumere il genere desiderato 
perché devono avere modo di provare a vivere nell’altro genere, prima 
della transizione. La clinica di Amstesrdam, infatti, segue gli standards 
internazionali di cura della World Professional Association for 
Transgender che raccomanda di dilazionare in più fasi la decisione di 
sottoporsi a riassegnazione chirurgica di sesso. Alla fase diagnostica, 
                                                
(75) Questa è una classe di farmaci sintetici a struttura peptidica, modellati 
sul GnRH che sopprime gli ormoni prodotti naturalmente dal corpo e che sono un 
fattore scatenante per lo sviluppo puberale del corpo determinando lo sviluppo, la 
maturazione e il mantenimento delle funzioni delle ovaie e dei testicoli. 




infatti, deve poi seguire la fase di esperienza di vita reale (real-life 
experience) in cui vengono prescritti ormoni cross–sex ed 
eventualmente la persona può sottoporsi a rettificazione chirurgica di 
sesso.  
A partire dai sedici anni, se viene confermata la diagnosi di 
disforia di genere, si segue la terapia ormonale cross-sex, 
somministrando al paziente ormoni sessuali (testosterone per le 
femmine ed estrogeni per i maschi) “riattivando” la pubertà e portando 
in tal modo allo comparsa e allo sviluppo dei caratteri sessuali 
secondari del sesso desiderato (nel Male-To-Female crescita del seno e 
ridistribuzione corporea del grasso, nel Female-To-Male la 
muscolatura, l’abbassamento della voce e crescita pelifera). Di solito 
gli ormoni devono essere somministrati a tempo indeterminato, anche 
nell’ipotesi in cui la persona si sottoponga ad interventi di chirurgia 
ricostruttiva genitale. 
Questa fase, al contrario della precedente, è solo parzialmente 
reversibile poiché nel caso di interruzione della terapia i caratteri 
sviluppati richiedono interventi più o meno invasivi per tornare allo 
status quo ante, inoltre la somministrazione degli ormoni cross-sex 
determina, sia nel maschio che nella femmina, una infertilità che non 
sempre è superabile con l’interruzione della terapia. Il personale 
medico dovrà darne esplicita comunicazione al paziente, il quale dovrà 
essere posto nella condizione di comprendere tutto l’iter ed essere 
informato adeguatamente sulla possibilità di conservare presso una 
banca i propri gameti(76). Sebbene l’adolescente a partire dai sedici 
anni possa, per la legge olandese, prendere decisioni mediche 
autonome, senza autorizzazione dei genitori, il centro preferisce che 
                                                
(76) S. D. MORE, The pregnant man-an oxymoron?, in Journal of Gender 
Studies, 1998, 7 (3), p. 319-328; P. DE SUTTER, Gender reassignment and assisted 
reproduction: present and future reproductive options for transsexual people, in 
Human Reproduction, 16, p. 612-614. 




questi manifestino il proprio consenso poiché nella vita di tutti i giorni 
i pazienti solitamente continuano a vivere con i genitori e a dipendere 
da questi. 
In Olanda per ottenere una rettificazione del sesso anagrafico, 
con conseguente cambiamento del prenome, dal 2014 non è più 
richiesto l’adeguamento del corpo al sesso psicologico tramite 
intervento medico-chirurgico e/o tramite somministrazione di terapie 
ormonali, risultando pertanto sufficiente una perizia medica che accerti 
la presenza della disforia di genere oltre che il raggiungimento di anni 
sedici. 	
*   *   * 	
3.5. Segue: il tentativo fallito di estendere anche in Italia il 
“protocollo olandese” 		
Nel 2013 il reparto di medicina della sessualità e andrologia 
dell’ospedale di Careggi di Firenze(77) aveva chiesto alla Regione 
Toscana, senza esito positivo, di poter diagnosticare la disforia di 
genere anche nei bambini, aprendo così la strada per la 
somministrazione anche in Italia dei farmaci per arrestare la pubertà, 
ed evitare di intervenire chirurgicamente sui caratteri sessuali 
secondari, una volta che il paziente raggiunga la maggiore età. I 
farmaci bloccanti vengono utilizzati in Italia da circa trent’anni nella 
prevenzione dell’ovulazione endogena in pazienti sotto stimolazione 
esogena con FSH in preparazione della fecondazione in vitro, nella 
terapia ormonale per il tumore alla prostata e per trattare la pubertà 
precoce. 
                                                
(77) BENEDETTA FRIGERIO, “Arriva in Italia il trattamento ormonale per 
cambiare sesso ai bambini”, in Tempi, 2013. 




La richiesta formulata dall’Ospedale di Careggi non aveva 
trovato accoglimento per due motivi principali: da un lato, si considera 
pericoloso consentire interventi più o meno reversibili ad una età molto 
bassa; dall’altro lato si hanno perplessità sulla innocuità di questi 
farmaci(78). Dei farmaci bloccanti, infatti, non si conoscono tutti gli 
effetti collaterali, è incerto se possano bloccare la mascolinizzazione 
cerebrale che avviene in pubertà, allungando i tempi della disforia 
percepita. Infatti, se il farmaco dovesse impedire l’androgenizzazione 
cerebrale potrebbe essere causa del persistere della disforia di genere. 
La somministrazione di questi farmaci porta poi ad alti rischi di 
coaguli di sangue, calcoli biliari, aumento di peso, acne, perdita di 
capelli dal cuoio capelluto, apnea del sonno. La terapia ormonale 
inoltre porterebbe ad una graduale e totale infertilità della persona 
transessuale, sia essa donna o uomo. Con la sospensione della terapia 
non sempre ricomparirà una condizione di fertilità. 	
*   *   * 	
§ 4. L’interpretazione del termine di decadenza previsto per la 
rettificazione nel caso d’intervento chirurgico di adeguamento 
realizzato prima della L. n. 164/1982 		
Alcuni dubbi interpretativi sono emersi anche in riferimento 
all’art. 6, norma transitoria, che disciplina l’ipotesi in cui il trattamento 
medico-chirurgico di adeguamento del sesso sia già stato realizzato, 
all’estero per esempio, prima dell’entrata in vigore della legge.  
In tal caso il ricorso di cui al primo comma dell’art. 2 doveva 
essere proposto entro il termine di un anno dalla data di entrata in 
                                                
(78) “Disturbi identità sessuale, Careggi propone 'blocco' pubertà”, in Ansa 
salute e benessere, 22 ottobre 2013, consultabile sul sito internet: www.ansamed.info. 
 




vigore della legge e, sulla base del comma secondo dell’art.6(79), si 
applicava la procedura di cui al secondo comma dell’art. 3. Era quindi 
prevista una procedura abbreviata per la rettificazione del sesso 
anagrafico, in cui il giudice, dopo aver accertato l’effettuazione del 
trattamento medico-chirurgico, la rettificazione in camera di consiglio 
senza ulteriori indagini(80). Problemi interpretativi sono sorti proprio in 
riferimento alla previsione del termine di decadenza di un anno, 
dall’entrata in vigore della legge (4 maggio 1982), per proporre il 
ricorso di cui all’art. 2. La norma, secondo l’interpretazione letterale, 
sembrerebbe condizionare l’ammissibilità del ricorso, e quindi la 
possibilità di ottenere la rettificazione, alla circostanza che il soggetto 
interessato agisca entro il termine di decadenza previsto. 
L’interpretazione preferibile, invece, è quella di Patti-Will,  
secondo la quale la proposizione del ricorso oltre il termine di 
decadenza non precluda la possibilità di agire in giudizio per la 
rettificazione, ma ad essere preclusa è solo la possibilità di beneficiare 
del procedimento “abbreviato” previsto dall’art. 3 comma 2, in luogo 
del procedimento ordinario disciplinato dall’art. 2(81). 	
*   *   * 
 
                                                
(79) Il D.Lgs. n. 150 del 1 settembre 2011 ha disposto (con l’art. 34, comma 
39, lettera b) la modifica dell’art. 6, comma 1; e l’abrogazione del comma 2 dell’art. 
6 (con l’art. 34, comma 39, lettera c). Tale decreto ha disposto (con l’art. 36, commi 
1 e 2) la modifica dell’art. 6, commi 1 e 2. 
(80) Trib. Roma, 9 aprile 1983, in Foro it., 1984, I, p. 582 ss; Trib. Pescara, 
18 luglio 1983, in Giur. Mer., 1984, I, p. 540 ss. 
(81) S. PATTI, M. WILL, La «rettificazione di attribuzione di sesso»: prime 
considerazioni, in Riv. dir. civ., 1982, p. 751 ss; C. LA FARINA, Alcune osservazioni 
riguardo alla legge sul cambiamento di sesso, in Riv. it. med. leg., 1983, p. 832 ss. 










Il futuro, significa perdere quello che si ha ora,  
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§ 1. La modifica dei caratteri sessuali come requisito per 
ottenere la rettificazione del sesso anagrafico 	
1.1. La vaghezza della legge n. 164/1982: tra costringimento al 
bisturi e soggettivizzazione del percorso di transizione 		
Secondo il Manuale Diagnostico e Statistico dei Disturbi 
Mentali (DSM IV) la diagnosi clinica di disturbo dell’identità di 
genere(1) prevede la presenza di una forte e persistente identificazione 
nel sesso opposto a quello biologico o comunque assegnato alla 
nascita, un persistente malessere circa il proprio sesso o un senso di 
estraneità quanto al ruolo sessuale a esso associato, l’assenza di una 
condizione fisica intersessuale, nonché un disagio clinicamente 
significativo o la compromissione dell’area sociale, lavorativa o di 
altro tipo(2). 
Talvolta a questo disallineamento, tra realtà esteriormente 
percepita e realtà interna della persona, si accompagna anche un 
atteggiamento conflittuale di rifiuto, da parte del soggetto, dei propri 
organi sessuali. La presenza di detti organi, infatti, talvolta può dar 
luogo a disgusto ed a stati di grave sofferenza e di profonda angoscia 
                                                
(1) Il “Disturbo dell’identità di genere” (siglato D.I.G.) è stato rinominato 
“Disforia di genere” nel DSM V ma il termine venne introdotto nel 1971 da D. LAUB 
e N. FISK; Per una trattazione più approfondita v. P. COHEN-KETTENIS, Disturbi 
dell’identità di genere: eziologia, prevalenza e management clinico, relazione e 
dibattito finale conferenza Bari 2003, consultabile sul sito internet: 
www.psychomedia.it; D. DETTORE, Disturbo dell’identità di genere: inquadramento 
diagnostico e differenziale e incidenza-prevalenza, McGraw-Hill, Milano, 2005; U. 
HEPP, B. KRAEMER, N. MILLER, A. DELSIGNORE, Psychiatric comorbidity in gender 
identity disorder, in Psychosomatic Research, 2005, 58(3), p. 259-61. 
(2) G. GERINI, F. GIARETTON, C. TROMBETTA, P. ROMITO, Violenza, 
discriminazione e salute mentale in un campione di pazienti transessuali, in Riv. 
Sessuol., 2009, 33, 4, p. 236 ss. Per un approfondimento v. Capitolo I, par. 1. 
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determinando nella persona transessuale il desiderio di passare da un 
genere sessuale all’altro, tramite la transizione medico-chirurgica, 
attraverso la quale cerca di armonizzare il proprio corpo al proprio 
sentire interiore. 
Il percorso di transizione non deve essere inteso come una 
rigida procedura medico-giuridica prestabilita per tutti, caratterizzata 
da una standardizzazione del percorso e dei punti di arrivo, bensì come 
un iter soggettivo idoneo a garantire la tutela del diritto alla salute e 
alla personalità, secondo i principi costituzionali. Non si può cioè 
subordinare la rettificazione del sesso anagrafico all’obbligatorietà 
dell’intervento medico-chirurgico di tipo demolitorio-ricostruttivo dei 
caratteri sessuali primari, nemmeno per soddisfare l’interesse pubblico 
alla certezza delle relazioni giuridiche(3) poiché la persona transessuale 
può non percepisce come necessario tale adeguamento dei caratteri. 
Per questo motivo, l’intervento medico-chirurgico è da ritenersi 
necessario, e quindi autorizzabile da parte del Tribunale, soltanto se e 
quando sia funzionale ad assicurare alla persona transessuale uno 
stabile equilibrio psico-fisico, ossia laddove la discrepanza tra il sesso 
anatomico e la psicosessualità generi un atteggiamento di rifiuto dei 
propri organi sessuali. È da intendersi cioè non come la via 
necessariamente percorribile ma come una delle possibili tecniche per 
realizzare l’adeguamento dei caratteri sessuali(4). A questa conclusione 
                                                
(3) V. Capitolo IV. 
(4) Trib. Roma, 22 marzo 2011, n. 5896, in Fam. min., 2011, p. 7 ss, con nota 
di A. SCHUSTER, Identità di genere: tutela della persona o difesa dell’ordinamento?, 
in Nuova giur. civ. comm., 2012, 3, p. 252 ss; F. BILOTTA, Decisione rispettosa delle 
garanzie fondamentali di dignità e autodeterminazione, in Guida al diritto, 7, 2011, 
p. 17 ss; M. TRIMARCHI, L’attribuzione di una nuova identità sessuale in mancanza 
di un intervento chirurgico, in Fam. Dir., 2012, p. 184 ss; Trib. Rovereto, 3 maggio 
2013, in www.articolo29.it. 
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è giunta la Corte di Cassazione con la sentenza n. 15138/2015(5) 
ponendo fine alla difformità di decisioni della giurisprudenza di primo 
e secondo grado in ordine al requisito della necessità dell’intervento 
medico-chirurgico. 
I problemi che derivano da un approccio poco preciso ed 
esaustivo del legislatore(6) sono molti, lasciando all’interprete l’arduo 
compito di risolverli. L’art. 3 della l. n. 164/1982 abrogato nella sua 
originaria formulazione e attualmente trasfuso, senza variazioni 
testuali, nel D.Lgs. n. 150/2011, art. 31 comma 4 prevede che “Quando 
risulta necessario un adeguamento dei caratteri sessuali da realizzare 
mediante trattamento medico-chirurgico, il tribunale lo autorizza con 
sentenza passata in giudicato”. 
 Dalla lettera della legge non si ricava immediatamente quali 
siano i caratteri sessuali da modificare, se quelli primari (relativi cioè 
all’apparato genitale), se quelli secondari (il seno, il pomo d’Adamo, la 
distribuzione pilifera) o entrambi, poiché la norma fa un generico 
riferimento all’adeguamento dei “caratteri sessuali” lasciando aperte 
più interpretazioni.  
 Un’interpretazione letterale del “quando risulta necessario” 
farebbe ritenere solo eventuale l’adeguamento dei caratteri sessuali 
mediante trattamento medico-chirurgico ma è vero anche che la norma 
potrebbe alludere, invece, a quelle ipotesi in cui la modifica dei 
caratteri primari sia già avvenuta mediante intervento medico-
                                                
(5) Cass. 20 luglio 2015, n.15138, in Genius, 2015, 2, p. 327-335; S. PATTI, 
Trattamenti medico-chirurgici e autodeterminazione della persona transessuale, in 
Nuova giur. civ. comm., 2015, I, p. 643-651; Sul punto v. Capitolo III, par. 3.1. 
(6) Per una ricostruzione v. B. PEZZINI, Transgenere in Italia: le regole del 
dualismo di genere e l’uguaglianza, in G. VIDAL MARCÌLIO POMPEU, F. SCAFF, 
Discriminação sexual. A homossexualidade e a transexualidade diante da 
experiência costitucional, Conceito Editorial, Brazil, 2012, p. 327-361; A. 
LORENZETTI, Diritti in transito. La condizione giuridica delle persone transessuali, 
Franco Angelini, Milano, 2013, p. 50-69. 
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chirurgico realizzato all’estero o non sia necessario per ragioni 
congenite. 
 Una volta individuato quali siano i caratteri sessuali da 
modificare per ottenere la rettificazione del sesso anagrafico emergere 
un ulteriore interrogativo in riferimento alle tecniche mediche 
attraverso le quali realizzare tali modifiche, se cioè sia sufficiente 
un’operazione di tipo demolitorio o se a questa debba sempre seguire 
quella di tipo ricostruttivo o se più “semplicemente” l’adeguamento 
dei caratteri sessuali possa avvenire senza intervento medico-
chirurgico bensì tramite trattamento farmacologico(7), come può essere 
la terapia ormonale (somministrazione di ormoni femminilizzanti per il 
transessuale Male-To-Female e mascolinizzanti nel caso opposto). 
 La legge non fa menzione alla incapacità di generare quale 
presupposto per chiedere la rettificazione del sesso, al contrario di altre 
legislazioni (art. 40 del Codice civile turco, per esempio) dove tale 
incapacità è condicio sine qua non per ottenere la rettificazione del 
sesso anagrafico(8). Questo silenzio legislativo può essere oggetto di 
interpretazioni diametralmente opposte: per un verso potrebbe indurre 
a considerare sufficienti le modificazioni di alcuni caratteri sessuali, 
senza che da questi derivi una sterilità, per un altro verso potrebbe 
lasciar spazio ad una implicita richiesta di tale incapacità di generare. 
*   *   * 
                                                
(7) B. L. HAUSMAN, Changing Sex: Transsexualism, Technology, and the 
Idea Of Gender, Duke University Press Books, Durham, London, 1995, p. 21 ss; J. 
AIMAN, R. M. BOYAR, Testicular function in transsexual men, in Arch. Sex. Behav., 
1982, 11(2), p. 171-179; H. ASSCHEMAN, L. J. GOOREN, Hormone treatment in 
transsexuals. Special Issue: Gender dysphoria: Interdisciplinary approaches in 
clinical management, in Journal of Psychology & Human Sexuality, 1992, 5(4), p. 
39-54; H. ASSCHEMAN, L. J. GOOREN, J. ASSIES, J. P. SMITS, R. DE SLEGTE, Prolactin 
levels and pituitary enlargement in hormone-treated male-to-female transsexuals, in 
Clinical Endocrinology, 1988, 28(6), p. 583-588. 
(8) J. M. SCHERPE, The legal status of transsexual and transgender persons, 
Cambridge, 2015, p. 313-332; 
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§ 2. I contrasti giurisprudenziali prima della sistemazione 
definitiva del problema 	
2.1. La modifica chirurgica dei caratteri sessuali primari 		
 La giurisprudenza e la dottrina maggioritaria italiana(9), che si 
ponevano come un’eccezione nel contesto europeo, avevano già da 
tempo dato un’interpretazione dell’art. 3 della l. n. 164/1982 secondo 
la quale la rettificazione del sesso anagrafico doveva essere 
necessariamente subordinata all’intervento medico-chirurgico 
demolitivo-ricorstruttivo dei caratteri sessuali primari, previa 
autorizzazione del Tribunale.  
La funzione dell’avverbio “quando” era quella di esonerare 
dall’autorizzazione del Tribunale coloro che, anche prima dell’entrata 
in vigore della legge si erano sottoposti all’estero ad intevento 
chirurgico di tipo demolitivo-ricostruttivo, o comunque non 
necessitavano dell’adeguamento chirurgico per ragioni congenite. 
Questa interpretazione così stringente mal si conciliava, però, 
con la richiesta di cambiamento di sesso nel caso in cui la persona, da 
                                                
(9) Per un quadro generale v. A. ASTONE, Il controverso itinerario 
dell’identità di genere, in Nuova giur. civ. comm., 2016, 2, p. 305-317; G. D’AMICO, 
Identità di genere: «non è mai troppo tardi per essere ciò che avresti potuto essere», 
in Quaderni cost., 2, 2015, p. 419-423. 
In giurisprudenza Trib. Cagliari, 25 ottobre 1982; Trib. Milano, 2 novembre 
1982, in Foro it., 1984, I, p. 582 ss; Trib. Sanremo, 7 ottobre 1991, in Dir. fam. e 
pers., 1992, p. 242 ss; App. Bologna, 20 marzo 2013, in www.articolo29.it; Trib. 
Vercelli, 12 dicembre 2014, n. 159, in www.iusexplorer.it; Trib. Roma, 18 luglio 
2014 e Trib. Brescia, 18 ottobre 2004, entrambe in Fam. e dir., 2005, p. 527 ss, con 
nota critica di U. VERONESI, Cambiamento di sesso tra (previa) autorizzazione e 
giudizio di rettifica; Trib. Trento, 20 agosto 2014, in www.iusexplorer.it; A. 
LORENZETTI, Il cambiamento di sesso anagrafico e le sue condizioni: la necessità o 
meno dell’intervento chirurgico. Brevi riflessioni sulla situazione attuale e sui 
possibili sviluppi, in Genulus, 2015, I, p. 174 ss. 
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detto intervento chirurgico, avrebbe potuto subire un pregiudizio per la 
salute psico-fisica oppure si sarebbe considerato non utile in ragione 
dell’età avanzata della persona. Si sottolineava, inoltre, come talvolta 
la persona transessuale potrebbe raggiunge il proprio benessere 
attraverso la rettificazione del sesso anagrafico congiuntamente con il 
solo adeguamento dei caratteri sessuali secondari (tramite trattamenti 
ormonali o estetici), senza cioè percepire come necessario l’alterazione 
di quelli primari(10).  
Questo orientamento aveva generato il paradosso che le 
persone transessuali non operate dovevano rimanere ancorate al sesso 
attribuito dal medico al momento della nascita, nonostante avessero 
negli anni ottenuto il riconoscimento sociale come appartenente al 
sesso ambito, grazie proprio all’ausilio delle terapie ormonali e 
all’adeguamento comportamentale a quel sesso. 
Aveva abbracciato l’orientamento maggioritario il Tribunale di 
Roma, con la sentenza 18 luglio 2014(11), che era stato chiamato a 
decidere sul “costringimento al bisturi” quale presupposto necessario 
per ottenere una rettificazione del sesso anagrafico. Nel caso specifico, 
la persona transessuale Male-To-Female nell’atto di citazione 
dichiarava che fin dall’infanzia aveva manifestato una natura 
psicologica e comportamentale tipicamente femminile tanto da avere 
nel corso degli anni adeguato anche il suo aspetto fisico, avvicinandolo 
a quello di una donna, essendosi sottoposto a terapia ormonale e ad un 
intervento chirurgico di mastoplastica additiva. L’attore deduceva di 
avere in tal modo raggiunto un equilibrio psico-fisico soddisfacente, 
senza desiderare allo stato ulteriori interventi per via chirurgica sul 
proprio corpo affermando tuttavia di volerli effettuare in futuro. 
Chiedeva, quindi, ai sensi degli artt. 2 e 3 della l. n. 164/1982 la 
rettifica degli atti dello stato civile in relazione al sesso da maschile a 
                                                
(10) Trib. Trento, 20 agosto 2014, n.228 in www.questionegiustizia.it. 
(11) La sentenza è consultabile sul sito internet: www.iusexplorer.it.  
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femminile ed il cambiamento del prenome. Il pubblico ministero nulla 
aveva obiettato in ordine alla domanda ma il Tribunale aveva rigettato 
la domanda poiché, avendo l’attore adeguato soltanto i propri caratteri 
sessuali secondari, non aveva completato l’iter di trasformazione fisica 
che il Tribunale riteneva requisito indefettibile previsto dalla l. n. 164.  
Si riteneva cioè, da un lato, che non fosse necessario un 
intervento chirurgico di tipo ricostruttivo dei caratteri sessuali primari 
del genere ambito, ma dall’altro lato si considerava presupposto 
imprescindibile la sopravvenuta incapacità di generare(12) per mezzo di 
interventi medico-chirurgici di tipo demolitorio. 
Il Tribunale aveva deciso in questo senso poiché considerava 
l’identità sessuale necessariamente ed imprescindibilmente collegata 
all’astratta capacità riproduttiva della persona e quindi era evidente che 
soltanto per effetto dell’avvenuta modificazione della struttura 
anatomica del soggetto, con l’eliminazione quanto meno degli organi 
riproduttivi, si potesse ottenere la rettificazione anagrafica di sesso.  
In altri termini, quand’anche non possa ritenersi necessaria la 
ricostruzione degli organi genitali femminili, ricostruzione questa che 
di per sé assolve a finalità meramente estetiche e non funzionali, ma 
che comunque nell’ipotesi di trasformazione da uomo a donna non 
comporta, a differenza dell’ipotesi opposta, un intervento ad alto 
rischio, non può tuttavia prescindersi dall’intervenuta asportazione 
degli organi riproduttivi che per una persona di sesso maschile 
quand’anche si possa prescindere dalla completa asportazione o 
trasformazione del pene in vagina, comporta in ogni caso la rimozione 
                                                
(12) L’obiettivo degli interventi medico-chirurgici demolitori è 
verosimilmente quello di assicurare la sterilità delle persone transessuali, evitando 
che queste possano procreare. In dottrina v. S. PATTI, Transessualismo, in Digesto 
IV, Disc. priv., sez. civ., XIX, Utet, 1999, p. 424 ss, afferma che l’incapacità di 
procreare potrebbe considerarsi anche implicitamente richiesta quale conseguenza 
delle modificazioni dei caratteri sessuali. Della stessa opinione è F. BILOTTA, 
Transessualismo, in Digesto IV, Disc. priv., Agg., Utet, 2013, p. 735 ss. 
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dei testicoli o almeno l’interruzione delle vie riproduttive attraverso 
l’intervento di vasectomia. 
Il Tribunale pur dando atto che l’intervento chirurgico fosse 
previsto in via soltanto eventuale, affermava che questa eventualità 
andava riferita non già all’adeguamento richiesto dalla norma, bensì ai 
variegati e molteplici aspetti della realtà sottostante comprendente 
anche persone con disfunzioni sessuali ed anomalie di formazione 
degli organi riproduttivi presenti fin dalla nascita (persone 
intersessuali). Tuttavia, come sottolinea S. Patti(13), questa motivazione 
del Tribunale, che serviva a giustificare la necessità dell’intervento 
chirurgico per le persone transessuali nonostante la contraria 
indicazione legislativa, non appare condivisibile essendo il frutto di 
una errata individuazione dell’ambito dei destinatari della l. n. 
164/1982. La normativa italiana, infatti, non chiarisce chi siano i suoi 
destinatari, tuttavia la sua applicazione alle persone intersessuali è stata 
esclusa in base a diverse argomentazioni(14). 
Il Tribunale di Vercelli(15) aveva considerato in via ermeneutica 
che ai fini della rettificazione dell’attribuzione di sesso anagrafico 
fosse necessaria una modificazione dei caratteri sessuali primari, da 
realizzarsi tramite intervento medico-chirurgico demolitorio-
ricostruttivo, e non semplicemente di quelli secondari. Il Tribunale 
partiva dal presupposto che se il legislatore avesse voluto circoscrivere 
il mutamento ai soli caratteri secondari ne avrebbe potuto fare esplicito 
riferimento(16), chiarendo anche quali tecniche utilizzare per adeguarli. 
                                                
(13) S. PATTI, Mutamento di sesso e «costringimento al bisturi»: il Tribunale 
di Roma e il contesto europeo, in Nuova giur. civ. comm., 2015, II, p. 39 ss; 
(14) Per un approfondimento v. Capitolo II, par. 2. 
(15) Trib. Vercelli, 12 dicembre 2014, n. 159, in www.iusexplorer. 
(16) Si evidenzia come il legislatore del 1982 era ben a conoscenza che in 
biologia si distinguono i caratteri sessuali primari dai secondari, identificandosi i 
primi, con gli organi genitali e riproduttivi, ossia con l'aspetto strettamente anatomico 
della persona umana, ed i secondi con altre caratteristiche fisiche e psichiche, quali la 
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L'attore era una persona transessuale Male-To-Female che in 
seguito ad una terapia ormonale femminilizzante aveva adeguato i 
caratteri sessuali secondari al proprio sesso psichico, senza sottoporsi 
ad intervento medico-chirurgico di tipo demolitorio-ricostruttivo. 
Aveva chiesto in via principale al Tribunale di disporre la 
rettificazione di attribuzione di sesso da maschile a femminile e la 
rettificazione del prenome da “N.” a “R.”, in secondo luogo aveva 
chiesto di ordinare all'ASL di coprire le spese che l’attore avrebbe in 
futuro sostenuto per la sottoposizione a trattamenti chirurgici estetici 
(mastoplastica additiva, rinoplastica ed altri).  
Il tribunale aveva ritenuto la domanda di rettificazione di stato 
civile non meritevole di accoglimento, poiché il Collegio considerava 
le “intervenute modificazioni dei suoi caratteri sessuali” riferibili 
all'intervento medico-chirurgico demolitorio-ricostruttivo dei caratteri 
sessuali primari, abbracciando l’interpretazione espressa dalla Corte di 
Appello di Bologna(17). 
Il Tribunale, inoltre, sottolineava che se il legislatore del 1982, 
avesse voluto distinguere i caratteri primari da quelli secondari, lo 
avrebbe potuto fare in modo chiaro e fra l’altro avrebbe potuto farlo 
anche il legislatore in sede di riforma del 2011. Il Collegio considerava 
poi non irreversibile l’adeguamento dei caratteri sessuali secondari, 
ottenuti tramite terapia ormonale, elemento ostativo alla rettificazione 
del sesso anagrafico poiché sarebbe emerso il rischio che l’attore 
avesse poi potuto transitare nuovamente verso il genere originario.  
                                                                                                               
conformazione del corpo nei suoi diversi tratti, il timbro della voce, gli atteggiamenti 
e comportamenti esteriori e percepibili da terzi, di conseguenza se il legislatore 
avesse voluto circoscrivere la nozione di “caratteri sessuali” a quelli secondari lo 
avrebbe potuto fare esplicitamente. Per il Tribunale di Vercelli, quindi, la l. n. 
164/1982 richiedeva, ai fini delle rettificazione anagrafica di sesso, l’avvenuto 
adeguamento dei caratteri sessuali tout court. 
(17) App. Bologna, Sez. civ., 22 febbraio 2013, in www.articolo29.it. 
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Veniva, invece, autorizzato all’attore la possibilità di potersi 
sottoporre ad intervento demolitorio-ricostruttivo dei caratteri sessuali 
primari nonché secondari quali la mastoplastica additiva, riduzione 
della cartilagine laringea. 	
*   *   * 	
2.2. Segue: l’incapacità di procreare come condizione per la 
rettificazione di sesso 		
Nel corso degli anni sono stati alcuni giudici di merito ad aver 
attribuito un significato diverso, più permissivo all’articolo 3, 
ritenendo che si potesse giungere ad una rettificazione del sesso 
anagrafico, e quindi anche del prenome, pure in assenza di un 
adeguamento dei caratteri sessuali primari “quando non risulta 
necessario” per il benessere psico-fisico della persona transessuale(18). 
Secondo questo filone giurisprudenziale, ai fini della 
rettificazione del sesso anagrafico, non era richiesto un reale 
avvicinamento al sesso percepito da realizzare tramite interventi 
medico-chirurgici ricostruttori, bensì era “sufficiente” sottoporsi ad un 
trattamento chirurgico consistente nella totale e irreversibile rimozione 
di quegli organi che permettevano alla persona di generare. Nella 
persona in transizione da Male-To-Female era quindi richiesta la 
                                                
(18) Trib. Bologna, 5 agosto 2005, in Foro it., 2006, 12, I, c. 3542 ss 
(ricorrente transessuale Female-To-Male); Trib. Messina, 11 novembre 2014, in 
Nuova Giur. Civ. Comm., 2015, I, p. 543 ss, con nota di A. VESTO, Favorire 
l’emersione dell’identità sessuale per tutelare la dignità umana nella sua unicità, p. 
547 ss; Trib. Pavia, 26 febbraio 2006, in Foro it., 5, I, c. 1596 ss e in Fam. pers. e 
succ., 2007, p. 25 ss, con nota di S. PATTI, Rettificazione di sesso e trattamento 
chirurgico. Il caso riguardava una persona transessuale Male-To-Female che si era 
sottoposta soltanto ad orchiectomia bilaterale; Trib. Roma, 18 luglio 2014, in Fam. e 
dir., 2005, p. 527 ss, con nota critica di U. VERONESI, Cambiamento di sesso tra 
(previa) autorizzazione e giudizio di rettifica. 
Capitolo III: Il ricongiungimento tra soma e psiche 
 
117 
orchiectomia bilaterale (asportazione di entrambi i testicoli), mentre 
nella persona in transizione da Female-To-Male erano richieste la 
isterectomia totale (asportazione dell’utero) e la annessiectomia 
bilaterale (asportazione di entrambe le ovaie).  
A sostegno di questo orientamento, e quindi per dirimere il 
dubbio interpretativo circa il tipo di intervento medico-chirurgico 
richiesto per ottenere una rettificazione anagrafica di sesso (che è stato 
comunque risolto dall’intervento della Corte di Cassazione e della 
Corte costituzionale), ritengo opportuno tenere a mente che la l. n.  
164/1982, sebbene in mancanza di un richiamo esplicito, pone come 
suoi destinatari tanto le persone transessuali Male-To-Female che 
quelle Female-To-Male (unica via percorribile per non imbattersi in 
una violazione dell’art. 3 della Costituzione).  
Se si interpretasse la nozione di “caratteri sessuali” come 
caratteri tout court (primari e secondari) e se si subordinasse la 
rettificazione del sesso anagrafico soltanto alla effettiva sottoposizione 
ad interventi demolitori-ricostruttivi, le persone transessuali Female-
To-Male verrebbero il più delle volte ad essere sottratte in via 
automatica dall’ambito di applicazione della legge (poiché detti 
interventi comportano un elevato rischio per la salute della persona), e 
quindi sarebbero costrette a rimanere ancorate al sesso biologico(19). 
Se da un lato, infatti, si può considerare l’adeguamento medico-
chirurgico dei caratteri sessuali (tramite mastoplastica additiva, 
orchiectomia bilaterale e vaginoplastica) nella persona transessuale 
Male-To-Female più semplice, sicuro e con una percentuale alta di 
                                                
(19) È richiesto che dopo l’operazione risultino “con sicurezza” le 
caratteristiche fisiche e psichiche del diverso sesso e l’acquisizione dei caratteri 
sessuali primari del sesso da attribuire, senza pretendere la funzionalità dei nuovi 
organi e tenendo conto dei limiti in cui la conversione è tecnicamente possibile. Sul 
punto v. Trib. Messina, 5 dicembre 1985, in Giust. civ., 1986, I, p. 2571 ss, con nota 
di P. DATTOLA, nello stesso senso Trib. Monza, 29 settembre 2005 e Trib. Taranto, 
26 giugno 2013, entrambi in www.articolo29.it. 
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successo, non si può affermare il contrario; Il percorso chirurgico per 
le persone transessuali Female-To-Male, infatti, è più lungo, molto più 
invasivo e con una maggiore percentuale di insuccesso, motivo per il 
quale poche persone decidono di seguirlo (20).  
In riferimento sempre alla persona transessuale Female-To-
Male, se da un lato si può considerare più “semplice” l’intervento 
demolitorio dei suoi caratteri sessuali (tramite annessiectomia 
bilaterale ed isterectomia totale) molto più complessa è la fase di 
ricostruzione; si richiede un intervento di falloplastica (creando un 
neofallo asportando tessuti prelevati dall’avambraccio o dall’addome), 
non sempre realizzabile per ragioni legate a crisi di rigetto.  
Per poter consentire alla persona di urinare in posizione eretta è 
richiesta la uretroplastica (ricostruzione dell’uretra) che non è priva di 
un’alta percentuale di complicanze (fistola uretrale, la stenosi e i 
diverticoli) soprattutto quando realizzato congiuntamente 
all’intervento di falloplastica. Talvolta a questi interventi “necessari” 
se ne accompagnano altri per ricostruire chirurgicamente il glande, 
impiantando una protesi peniena (necessario per l’attività sessuale) e 
l’impianto ai soli fini estetici di protesi testicolari. 
La persona transessuale Female-To-Male quindi anche 
nell’ipotesi in cui manifestasse la volontà di sottoporsi agli interventi 
chirurgici ricostruttivi non sempre sarebbero realizzabili con successo 
nella prassi medica, motivo per il quale parte della giurisprudenza non 
richiedeva per le donne che transitavano verso il genere maschile la 
realizzazione della falloplastica bensì considerava sufficiente ai fini 
della rettificazione del sesso anagrafico la mastoplastica riduttiva, la 
isterectomia totale e la annessiectomia bilaterale.  
                                                
(20) K. RACHLIN, G. HANSBURY, S. T. PARDO, Hysterectomy and 
Oophorectomy Experiences of Female-To-Male Transgender Individuals, in 
International Journal of Transgenderism, 2010, 12, p. 155-166. 
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Il fatto che gli interventi di ricostruzione presentino attualmente 
seri rischi per la salute della persona costituiscono motivo valido per 
non considerare messo in discussione la serietà della decisione di 
mutare il sesso anagrafico qualora la persona decidesse di sottoporsi ai 
soli interventi demolitori. In secondo luogo la necessità di effettuare 
l’adeguamento dei caratteri sessuali (art. 3, l. n. 164/1982) si riferisce 
non tanto ad una rappresentazione estetica ma all’esigenza di 
assicurare un equilibrio psicofisico stabile alla persona(21).  
Il Tribunale di Taranto(22) aveva ritenuto meritevole di 
accoglimento la domanda proposta da A., transessuale Female-To-
Male, per ottenere la rettificazione del sesso anagrafico in seguito ad 
intervento medico-chirurgico demolitorio (isterectomia con 
annessiectomia bilaterale e mastectomia bilaterale), senza che vi 
avesse fatto seguito un adeguamento ricostruttivo degli organi genitali 
del sesso ambito.  
Il Tribunale riteneva sufficienti, ai fini della rettificazione, la 
sola rimozione degli organi necessari alla riproduzione, poiché lo 
spirito della l. n. 164/1982, secondo questo Tribunale, non era quello 
di garantire la totale e perfetta ricostruzione dei caratteri primari del 
sesso desiderato, quanto di assicurare la coincidenza fra l’aspetto 
somatico esteriore ed il convincimento soggettivo di identificarsi nel 
sesso soggettivamente percepito, tutelando in tal modo il benessere 
psico-fisico della persona. 
È da segnalare poi la sentenza(23) del 2006 emessa dal Tribunale 
di Pavia che aveva destato forti dubbi e provocato critiche poiché 
                                                
(21) Trib. Roma, 18 settembre 1997, in Dir. fam. e pers., 1998, p. 1033 ss, 
con nota di M. C. LA BARBERA, Transessualismo e mancata volontaria, seppur 
giustificata, attuazione dell’intervento chirurgico. 
(22) Trib. Taranto, 26 giugno 2013, in www.articolo29.it. 
(23) Trib. Pavia, 26 febbraio 2006, in Foro it., 5, I, c. 1596 ss; in Fam. pers. 
e succ., 2007, p. 25 ss, con nota di S. PATTI, Rettificazione di sesso e trattamento 
chirurgico. 
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aveva ritenuto sufficiente per la rettificazione del sesso anagrafico 
l’intervento chirurgico di orchiectomia bilaterale (l’asportazione dei 
soli testicoli e non anche del pene), poiché con detto intervento la 
persona transessuale Male-To-Female si era privato irreversibilmente 
della capacità di generare. Non era, invece, stata richiesta 
l’asportazione totale dei caratteri sessuali primari né tantomeno un 
intervento medico-chirurgico di tipo ricostruttivo per ricreare 
artificialmente i caratteri sessuali del sesso opposto.  
Tale decisione aveva sollevato un importante interrogativo e 
cioè se il Tribunale di Pavia avrebbe, sempre ai fini della rettificazione 
del sesso anagrafico, ritenuto necessaria la previa sottoposizione ad 
orchiectomia bilaterale nel caso in cui fosse stata accertata per altre 
cause una impotentia generandi(24). 
Ricorrendo brevemente il caso, il ricorso era stato depositato 
dal sig. Celeste Z., transessessuale Male-To-Female nato come M., ma 
poi, il Prefetto di Pavia(25) gli aveva concesso di cambiare detto 
prenome M. in quello di Celeste(26), dichiarava di essere celibe, di non 
avere discendenti, di essersi sottoposto a terapie ormonali e di essersi 
sottoposto, in seguito all’autorizzazione del Tribunale, ad orchiectomia 
bilaterale e che pur conservando il pene avrebbe in futuro con molta 
probabilità manifestato il desiderio di asportarlo chirurgicamente.  
Il ricorrente chiedeva sia la rettificazione del suo atto di nascita, 
nel senso di attribuirgli il sesso femminile, sia di cambiare il prenome 
da Celeste in L. I. Il sostituto procuratore nulla aveva obiettato ma anzi 
aveva chiesto che il ricorso venisse accolto. Il Tribunale aveva 
considerato possibile la rettificazione di attribuzione di sesso perché 
                                                
(24) S. PATTI, M. R. WILL, La “rettificazione di attribuzione di sesso”: prime 
considerazioni, in Dir. civ., 1982, II, p. 730 ss. 
(25) Con decreto 3 novembre 2003. 
(26) Il prenome “Celeste” sebbene sia nella prassi attribuito più 
frequentemente alle femmine è comunque da considerarsi come nome “ambiguo- 
neutro” e quindi attribuibile anche ai maschi. 
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“[…] non sembra che sia necessaria un’artificiale formazione di una 
vagina o di qualcosa che ad essa assomigli, in quanto sarebbe illusorio 
credere che in tal maniera si possa dar vita a una donna vera. Si 
otterrebbe sempre e soltanto un simulacro di organi genitali femminili 
[…]”.  
Secondo questo Tribunale, il legislatore, nel consentire la 
rettificazione giudiziale di attribuzione di sesso, avrebbe fatto ricorso 
ad una fictio iuris, essendo “impossibile trasformare un uomo in una 
donna e viceversa”(27). Motivo per il quale non sembrava necessario 
richiedere l’effettuazione di operazioni chirurgiche di ricostruzione, 
considerando anche l’alta percentuale di insuccesso. L’esigenza, 
prevista dal legislatore, di effettuare un “trattamento chirurgico”, 
peraltro non definito nei particolari, deve essere contemperata con il 
diritto del soggetto, costituzionalmente garantito, all’integrità fisica e 
alla salute.  
Non era stata, invece, accolta la richiesta di cambiare il 
prenome Celeste in L. I. poiché nel silenzio della l. n. 164/1982 circa il 
mutamento del prenome, la giurisprudenza ha nella prassi ammesso al 
giudice il solo potere di cambiare il genere grammaticale del prenome 
(laddove possibile) oppure di consentire un cambiamento radicale di 
esso nel caso in cui non sia “neutro” e quindi solo quando tale 
cambiamento sia indispensabile per evitare che, pur mutato il sesso, la 
persona continui a chiamarsi in un modo assolutamente incompatibile 
col nuovo sesso. Nel caso di specie, Celeste, è da considerarsi un 
prenome sia maschile che femminile(28). 	
*   *   * 	
                                                
(27) Trib. Pavia, 2 febbraio 2006, in Foro it., 5, I, c. 1596 ss; 
(28) Per una trattazione più dettagliata del mutamento di nome v. Capitolo 
IV, par. 2. 
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2.3. L’adeguamento dei caratteri sessuali secondari quale 
condizione sufficiente per la rettifica del sesso anagrafico 	
Nel corso degli anni la giurisprudenza e la dottrina(29), in 
un’ottica meramente adeguatrice del diritto, avevano, tuttavia, 
mostrato di ritenere l’intervento medico-chirurgico demolitorio dei 
caratteri sessuali primari non più condicio sine qua non ai fini della 
rettificazione del sesso anagrafico, soprattutto laddove la persona 
transessuale esprimesse una volontà contraria alla sottoposizione a 
trattamenti clinici molto invasivi, oltre che molto pericolosi per la 
propria salute(30).  
In molti casi, infatti, le terapie ormonali e gli interventi sui 
caratteri sessuali secondari garantiscono alla persona di raggiungere il 
proprio equilibrio e di fissare la propria identità di genere a prescindere 
dalla modificazione chirurgica dei caratteri sessuali primari(31). 
                                                
(29) Trib. Roma, 18 ottobre 1997 su cui v. M. C. LA BARBERA, 
Transessualismo e mancata volontaria, seppur giustificata, attuazione 
dell’intervento chirurgico, in Dir. fam., 1998, 3, p. 1033 ss; è sufficiente 
l’adeguamento dei caratteri sessuali secondo S. PATTI, Mutamento di sesso e 
costringimento ai bisturi, in Nuova giur. civ. comm., 2015, I, p. 40 ss. 
(30) Tra le tante v. Trib. Roma, 11 marzo 2011, in Nuova giur. civ. comm., 
2012, p. 243-251; Trib. Roma, 22 marzo 2011, n. 5896, in Fam. min., 2011, p. 7 ss, 
con nota di A. SCHUSTER, Identità di genere: tutela della persona o difesa 
dell’ordinamento?, in Nuova giur. civ. comm., 2012, 3, p. 252 ss; F. BILOTTA, 
Decisione rispettosa delle garanzie fondamentali di dignità e autodeterminazione, in 
Guida al diritto, 7, 2011, p. 17; App. Bologna, 18 maggio 2011, in Fam. pers. e 
succ., 2011, p. 629 ss; Trib. Rovereto, 3 maggio 2013, n. 194, in Nuova giur. civ. 
comm., 2013, I, p. 1116 ss, con nota di F. BILOTTA; Trib. Roma, 18 luglio 2014, 
inedita. 
(31) Sul diritto all’identità di genere e integrità psico-fisica v. A. 
CICCARIELLO, Transessualismo e discriminazioni basate sul cambiamento di genere. 
Affinché nella guerra tra soma e psiche non ne escano sconfitti i diritti (non solo) 
sociali, in V. BALDINI (a cura di), Multiculturalismo, Cedam, Padova, 2012, p. 181 
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Secondo detto orientamento, il legislatore, trascurando di 
specificare in modo chiaro ed esaustivo quali dovessero essere i 
caratteri sessuali da modificare, ha voluto rimettere al giudice la 
valutazione sulla necessità o meno dell’operazione chirurgica 
considerando il caso concreto, senza ledere la dignità umana e senza 
cadere in cliché a salvaguardia di un astratto ordine pubblico. 
Quindi, imporre alla persona un determinato trattamento 
medico-chirurgico, rischioso per la salute psico-fisica del soggetto, 
costituisce una limitazione al riconoscimento dell’identità sessuale che 
la Costituzione (all’art. 2) e la CEDU (all’art. 8), tutelano. Di fatto ad 
ogni persona deve essere lasciato il diritto di scegliere la propria 
identità sessuale senza subordinare l’esercizio di esso a pericolosi 
interventi medico-chirurgici non voluti(32). 
Una parte minoritaria della dottrina e della giurisprudenza 
italiana ha negli anni anticipato quello che poi è stata, prima dalla 
Corte di Cassazione e poi dalla Corte costituzionale, ritenuta la corretta 
interpretazione della l. n. 164/1987 soprattutto alla luce dei valori 
costituzionalmente protetti. Secondo questo orientamento l’intervento 
medico-chirurgico, sia di tipo demolitorio che ricostruttivo, non è da 
considerarsi come precondizione per ottenere la rettificazione di 
attribuzione di sesso bensì come alternativa percorribile dalla persona 
transessuale in considerazione dei propri bisogni, del proprio equilibrio 
e benessere psico-fisico. È, quindi, da considerarsi come requisito 
                                                                                                               
ss; G. PALMIERI, M. C. VENUTI, Il transessualismo tra autonomia privata ed 
indisponibilità del corpo, in Dir. fam. e pers., 1999, p. 1331 ss.  
(32) Sul punto v. A. LORENZETTI, Diritti in transito. La condizione giuridica 
delle persone transessuali, Franco Angeli, Milano, 2014; R. VITELLI, P. VALERIO (a 
cura di), Sesso e genere. Uno sguardo tra storia e nuove prospettive, Liguori, Napoli, 
2012. 
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indefettibile soltanto l’adeguamento dei caratteri sessuali secondari(33), 
da realizzarsi anche tramite il solo trattamento farmacologico. 
In questo senso ha deciso il Tribunale di Rovereto, con 
sentenza del 2 maggio 2013, ritenendo di poter condividere 
l’orientamento espresso dal Tribunale di Roma nelle sentenze del 18 
ottobre 1997(34) e dell’11 marzo 2011, secondo il quale nei casi di 
transessualismo accertato l’intervento medico-chirurgico è da 
considerarsi necessario ai fini della rettificazione del sesso anagrafico 
nella sola ipotesi in cui detto intervento sia ritenuto dalla persona come 
necessario per raggiungere uno stadio di pieno benessere psico-fisico. 
Con atto di citazione notificato al p.m., secondo il disposto 
dell’art. 31 del D.Lgs n. 150 del 2011, il signor N. C., transessuale 
Male-To-Female, aveva chiesto che venisse disposta la rettificazione 
degli atti dello stato civile nella parte relativa al sesso (da maschile a 
femminile) ed al nome (da N. a L.). Il Collegio aveva in quella sede 
ritenuto la domanda meritevole di accoglimento poiché l’attore non era 
affetto da psicopatologie ed era stata, al termine di un lungo percorso 
di psicoterapia, accertata una comprovata e documentata disforia di 
genere.  
Inoltre l’attore si era sottoposto ad un percorso terapeutico 
endocrinologico (terapia ormonale femminilizzante) che aveva 
determinato un mutamento significativo del suo aspetto fisico (con 
                                                
(33) Trib. Roma, 22 marzo 2011, n. 5896, in Fam. min., 7, 2011, con nota di 
S. SCHUSTER, Identità di genere: tutela della persona o difesa dell’ordinamento?; in 
Nuova giur. civ. comm., 2012, 3, p. 253 ss e in Fam. dir., 2012, p. 184, con nota di 
M. TRIMARCHI, L’attribuzione di una nuova identità sessuale in mancanza di 
intervento chirurgico; Trib. Rovereto, 3 marzo 2013, in www.articolo29.it; F. 
BILOTTA, Decisione rispettosa delle garanzie fondamentali di dignità e 
autodeterminazione, in Guida al diritto, 7, 2011, p. 17 ss. 
(34) Trib. Roma, 18 ottobre 1997, in Dir. fam. pers., 1998, p. 1033 ss, con 
nota di M. C. LA BARBERA, Transessualismo e mancata volontaria, seppur 
giustificata, attuazione dell’intervento chirurgico, in Dir. fam., 1998, 3, p. 1033 ss. 
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conseguente perdita della capacità di generare) consentendo di 
raggiungere uno stato di equilibrio e di benessere. Considerava 
l’eventuale intervento medico-chirurgico di tipo demolitorio-
ricostruttivo altamente rischioso per la salute psico-fisica, oltre che non 
necessario per il proprio percorso di transizione. 
Su un caso simile a quello deciso dal Tribunale di Vercelli(35) 
era stato chiamato a decidere il Tribunale di Messina(36) che si era 
espresso in senso opposto, discostandosi dall’orientamento 
maggioritario, e anticipando quello che poi è diventata 
l’interpretazione formulata dalla Corte di Cassazione. 
Il Tribunale aveva ritenuto meritevole di accoglimento la 
domanda del ricorrente, sulla base di un’interpretazione conforme a 
Costituzione(37) delle disposizioni della l. n. 164/1982. Si riteneva, 
quindi, che il problema relativo alle modificazione dei caratteri 
sessuali andasse risolto considerando l’identità di genere costitutiva di 
più elementi (corpo, autopercezione e ruolo sociale). 
Il dato biologico, quindi, è solo uno dei tre elementi da 
prendere in considerazione, poiché l’apparenza fisica non può essere 
disgiunta dall’autopercezione e dalla relazione che l’individuo 
sviluppa con la società e con le sue norme comportamentali 
concernenti la sfera della sessualità. Il Collegio giudicante aveva 
ritenuto, quindi, che la genericità del dato letterale consentiva di 
superare la lettura tradizionalmente invalsa nella giurisprudenza. Già 
all’indomani dell’entrata in vigore della legge n. 164/1982, una parte 
della dottrina aveva evidenziato come l’intervento medico-chirurgico 
                                                
(35) Trib. Vercelli, 12 dicembre 2014, n. 159, cit. 
(36) Trib. Messina, 11 novembre 2014, in Nuova Giur. Civ. Comm., 2015, I, 
p. 543 con nota di A. VESTO, Favorire l’emersione dell’identità sessuale per tutelare 
la dignità umana nella sua unicità, p. 547 ss; 
(37) Lo stesso orientamento è stato seguito anche dal Trib. Genova, 5 marzo 
2015, in www.iusexplorer.it. 
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di adeguamento dei caratteri sessuali non costituisse requisito 
indefettibile(38). 
 Ad aver adito il Tribunale era stata una persona transessuale 
Male-To-Female che, affetta da disturbo di identità di genere, aveva 
effettuato soltanto una terapia ormonale femminilizzante (e non anche 
un intervento medico-chirurgico demolitorio-ricostruttivo degli organi 
genitali poiché ritenuto dall’interessato inopportuno e rischioso 
rispetto al raggiungimento del suo stato di benessere) e chiedeva di 
ottenere una sentenza di rettificazione dell’attribuzione di sesso per 
poter vivere in una condizione di pieno benessere psico-fisico.  
Il Collegio aveva ritenuto la domanda meritevole di 
accoglimento in quanto il diritto all’identità sessuale va pienamente 
riconosciuto non solo a coloro che, sentendo in modo profondo di 
appartenere all’altro genere abbiano modificato i loro caratteri sessuali 
primari, ma anche a coloro che senza modificare i caratteri sessuali 
primari abbiano costruito una diversità di genere e si siano limitati ad 
adeguare in modo significativo l’aspetto corporeo. 
Tale decisione faceva perno su tre elementi; da un lato si era 
attribuito maggiore importanza all’elemento psichico della persona, 
ridimensionando quello biologico in favore dell’autopercezione di sé. 
Il Collegio aveva poi ritenuto che le nozioni di “adeguamento dei 
caratteri sessuali da realizzare mediante trattamento medico 
                                                
(38) S. PATTI, M. R. WILL, Mutamento di sesso e tutela della persona, 
Cedam, Padova, p. 21-23; C. LORÉ, P. MARTINI, Aspetti e problemi medico-legali del 
transessualismo, Giuffè, Milano, 1986, 97-114.  
In dottrina ritiene, invece, preferibile il trattamento medico-chirurgico L. 
FERRARO, Transessualismo e costituzione: i diritti fondamentali in una lettura 
comparata, in www.federalismi.it. L’orientamento giurisprudenziale prevalente 
chiedeva l’effettuazione dell’intervento chirurgico, v. Trib. Cagliari, 25 ottobre 1982, 
in Giur. it., 1983, I, 2, p. 590 ss; Trib. Milano, 2 novembre 1982, in Foro it., 1984, I, 
p. 582 ss; Trib. Roma, 3 dicembre 1982, in Giust. civ., 1983, I, p. 996 ss; Trib. 
Sanremo, 7 ottobre 1991, in Dir. fam. pers., 1992, p. 242 ss; App. Milano, 29 
gennaio 1971, in Temi, 1971, 22 ss. 
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chirurgico” e di “quando risulta necessario” dovessero essere 
interpretati come mera “eventualità” dell’intervento chirurgico( 39 ), e 
non come “quando  l’intervento non sia già stato effettuato”.  
Si sottolineava, infine, come il termine “adeguamento” dovesse 
essere inteso come non necessità di una modifica di entrambi i tipi di 
caratteri sessuali, quelli primari e quelli secondari, ritenendo 
sufficiente un avvicinamento significativo al sesso opposto. 
Quest’ultimo orientamento giurisprudenziale aveva cioè 
ritenuto che la rettificazione dell’attribuzione di sesso, e quindi la 
tutela dell’identità personale della persona transessuale, non 
necessariamente dovessero passare attraverso l’intervento medico-
chirurgico demolitorio-ricostruttivo dei caratteri sessuali primari ma 
che al contrario l’obbligo di sottoporsi a detto intervento finirebbe per 
ledere il diritto alla salute, costituzionalmente protetto all’art. 32, e che 
invece la l. n. 164/1982 mira a tutelare. Sarà soltanto la Corte di 
Cassazione, con sentenza del 2015(40) a dare autorevolezza a tale 
orientamento.  
Da ultimo va sottolineato come non è sempre detto che, poiché 
la persona transessuale non si identifichi nel sesso assegnatole alla 
nascita, allora di pari passo senta anche il bisogno di modificare i 
propri caratteri sessuali. Di frequente è, invece, diffusa l’ipotesi 
contraria in cui la persona transessuale, per poter vivere in maniera 
                                                
(39) Trib. Benevento, 10 ottobre 1986, in Dir. fam. pers., 1986, p. 617 ss. 
(40) Cass. Civ., I sez., 20 luglio 2015, n. 15138, in Foro it., 2015, 10, c. 3137 
ss; in Nuova giur. civ. comm., 2015, I, p. 1068-1077, con commento di D. AMRAM; in 
Giur. it., 2016, I, p. 63-70, con commento di L. ATTADEMO; G. CASABURI, La 
Cassazione sulla rettifica di sesso senza intervento chirurgico «radicale». Rivive il 
mito dell’ermafrodismo?, in Foro it., 2015, I, p. 3138 ss; S. PATTI, Trattamenti 
medico-chirurgici e autodeterminazione della persona transessuale, in Nuova giur. 
civ. comm., 2015, I, p. 643-651; La sentenza è pubblicata anche in Corr. Giur., 2015, 
p. 1068, con commento di D. AMRAM. Per un approfondimento v. Capitolo III, par. 
3.1. 
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piena e soddisfacente il sesso psichico, senta la sola necessità di 
rettificare il sesso anagrafico o il prenome a prescindere da qualsiasi 
tipo di intervento sia esso di tipo farmacologico che chirurgico. 
Tuttavia, se questa strada risulta percorribile in altri Stati sulla base di 
un principio di autoderminazione nelle scelte relative all’identità 
sessuale, in Italia è ancora richiesto un adeguamento corporero per 
poter ottenere la rettificazione del sesso anagrafico.  	
*   *   * 	
2.4. L’intervento della Corte Europea dei diritti dell’uomo: 
sentenza Y.Y. v. Turkey 		
L’interpretazione che la Corte di Cassazione ha fornito con la 
sentenza 15138/2015(41) è in linea con quella operata dalla Corte 
Europea dei Diritti dell’Uomo che, in quasi tutti i precedenti in materia 
di transessualismo, evoca l’identità della persona e il rispetto della sua 
dignità come le posizioni giuridiche soggettive da tutelare ai sensi 
dell’art. 8 CEDU. Più precisamente qualifica l’identità di genere come 
“an important aspect of an individual’s personal identity”(42). 
Non vi è, infatti, alcun precedente nella giurisprudenza della 
Corte EDU che abbia condiviso l’imposizione del trattamento 
chirurgico di riattribuzione del sesso da parte di uno Stato contraente, 
semmai il problema che si è posto è stato quello contrario: lo Stato 
contraente non conferiva rilievo anagrafico alla già intervenuta 
modificazione dei caratteri sessuali. 
                                                
(41) Cass. Civ., I sez., 20 luglio 2015, n. 15138, in Foro it. 
(42) Sentenza Christine Goodwin v. The United Kingdom, 11 luglio 2001, n. 
289957/95. Per un approfondimento sul punto v. J. DOEK, A commentary on the 
United Nations Convention on the Rights of the Child: article 8: the right to 
Preservation of Identity; article 9: the Right Not to Be separated from His or Her 
Parents, Martinus Nijhoff Publishers, Leiden, 2006, p. 5-16; V. Capitolo I, par. 3.4. 
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L’evoluzione della giurisprudenza della Corte EDU ha 
condotto ad affermare la violazione dell’art. 8 (diritto al rispetto della 
vita privata) nei casi in cui la legislazione nazionale consenta il 
mutamento di sesso ma lo subordini a determinati trattamenti medici. 
Sul tema è intervenuta la Corte, con il caso L. v. Lithuania( 43), 
condannando lo Stato convenuto nonostante il richiedente avesse 
dovuto sottoporsi soltanto a trattamenti parziali. 
La Corte EDU, con il ricorso Y.Y. v. Turkey(44), è stata poi 
chiamata ad esprimersi sulla compatibilità con la Convenzione 
Europea dei Diritti dell’Uomo dell’art. 40 del Codice civile turco 
che prevede la incapacità di procreare fra i requisiti per ottenere 
l’autorizzazione al cambiamento di sesso. Secondo quella norma, per 
potersi sottoporre ad interventi medico-chirurgici di riassegnazione di 
                                                
(43) Sentenza 11 settembre 2007, n. 27527/03, La Lituania pur avendo 
emanato una normativa che consente la rettifica di sesso e disciplina alcuni effetti 
sulle risultanze anagrafiche viene condannata per la violazione dell’art. 8 della Cedu 
(diritto al rispetto della vita privata) ritenendo che la citata normativa è lacunosa 
laddove non prevede fino al completamento della procedura di cambiamento di sesso 
la possibilità di annotazioni rettificative sui precedenti certificati e documenti di 
identità.  
Per un quadro generale sullo status giuridico della persona transessuale 
nell’ordinamento turco v. J. M. SCHERPE, The legal status of transsexual and 
transgender persons, Cambridge, 2015, p. 313-332. 
(44) Ricorso n. 14793/08. La sentenza è consultabile in lingua francese sul 
sito internet: www.hudoc.echr.coe.int; Per un approfondimento v. A. CORDIANO, La 
Corte di Strasburgo (ancora) alle prese con la transizione sessuale. Osservazioni in 
merito all’affaire Y.Y. c. Turchia, in Nuova giur. civ. comm., 2015, IX, p. 502-519; S. 
PATTI, Mutamento di sesso e «costringimento al bisturi»: il Tribunale di Roma e il 
contesto europeo, in Nuova giur. civ. comm., 2015, II, p. 39 ss; S. PATTI, 
Rettificazione di sesso e intervento chirurgico, in Fam. pers. e succ., 2007, p. 25 ss. 
A. NOCCO, La rettificazione di attribuzione di sesso tra Corte Costituzionale n. 
221/2015 e fonti sovrannazionali, in www.questionegiustizia.it; G. RAIMONDI, Corte 
di Strasburgo e Stati: dialoghi non sempre facili. Intervista a cura di DILETTA TEGA a 
GUIDO RAIMONDI, in Quaderni cost., 2014, p. 468 ss. 
Capitolo III: Il ricongiungimento tra soma e psiche 
 
130 
sesso è necessaria una previa autorizzazione del Tribunale che può 
essere rilasciata soltanto in favore di una persona transessuale 
maggiorenne non coniugata(45) che sia in grado di provare, tramite 
documentazione medica, la necessità dell’adeguamento anatomico per 
la tutela della propria salute psichica. 
Altresì deve provare, sempre tramite attestazione medica, di 
aver irreversibilmente perso la capacità di procreare. Sterilizzazione e 
intervento medico-chirurgico sono requisiti distinti perché la 
sterilizzazione non passa necessariamente attraverso l’intervento 
medico-chirurgico (potendo, infatti, essere ottenuta anche attraverso un 
trattamento farmacologico) e l’intervento chirurgico non determina 
necessariamente l’incapacità definitiva a procreare potendo riguardare 
anche soltanto i caratteri sessuali secondari. 
Soltanto dopo essersi sottoposto ad intervento medico-
chirurgico, preventivamente autorizzato dal Tribunale, potrà essere 
ordinata la rettificazione del sesso anagrafico nei pubblici registri. 
Anche una lettura superficiale di detta norma fa emergere un problema 
(rilevato dalla Corte EDU stessa): come si può soddisfare il requisito 
della permanente e pregressa incapacità di generare se non si autorizza 
l'intervento chirurgico per perderla?(46) 
Nel caso in esame, il ricorrente Y.Y., trentaquattrenne 
transessuale Female-To-Male, non sposato, si era rivolto nel 2005 alla 
Corte distrettuale di Mersin chiedendo l’autorizzazione a sottoporsi ad 
intervento  di riattribuzione chirurgica di sesso. Dopo il rigetto della 
                                                
(45) In Turchia la maggiore età è fissata ad anni diciotto. 
(46) “[…]The Court observed that the domestic courts had justified their 
initial refusal to uphold the applicant’s request by finding that he was not unable to 
procreate. The Court could not understand why an inability to procreate would have 
to be established – for a person wishing to change gender – before the physical sex 
change process could be undertaken. It did not see how, except by undergoing 
sterilisation, the applicant could have satisfied the requirement of permanent 
infertility […]”.  
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domanda in primo grado nel 2007, perché ostativa la disposizione 
dell’art. 40 Cod. civ. (che richiede la incapacità di generare quale 
requisito per modificare il sesso anagrafico), Y.Y. aveva quindi deciso 
di adire nel 2008 la Corte EDU lamentando una violazione dell’art. 8 
della Convenzione. 
Nel 2013 aveva poi adito l’Alta Corte di Mersin che aveva 
ritenuto, la domanda meritevole di accoglimento, autorizzando Y. Y. a 
sottoporsi ad intervento medico-chirurgico di riattribuzione di sesso.  
Il ricorrente, tuttavia, decise di adire la Corte EDU lamentando 
la eccessiva durata del processo (cinque anni e sette mesi) soltanto per 
ottenere l’autorizzazione a sottoporsi ad interventi di chirurgia di 
riassegnazione di sesso e soprattutto lamentava una violazione del suo 
diritto alla vita privata (protetto dall’art. 8 della Convenzione). In 
particolare, affermava che la contraddizione tra la sua percezione di sé 
come un uomo e la sua costituzione fisiologica era stata riconosciuta 
da referti medici e che il rifiuto, da parte delle autorità nazionali, della 
sua richiesta di sottoporsi ad intervento medico-chirurgico era basato 
soltanto sull’attestazione della sua capacità di procreare.  
La Corte Europea dei Diritti dell’Uomo( 47 ), all’unanimità, 
aveva condannato la Turchia per aver negato oltre un tempo 
ragionevole la richiesta del ricorrente, ravvisando una violazione della 
libertà di definire la propria appartenenza sessuale, definita come parte 
                                                
(47) Nel 1997 nel caso Roetzheim v. Germany, la Corte EDU aveva, invece, 
ritenuto non incompatibile con l’art. 8 CEDU l’imposizione da parte della legge 
interna di particolari requisiti ai fini del cambiamento di genere, quali lo stato libero 
del richiedente, l’avvenuto intervento medico-chirurgico di adeguamento dei caratteri 
sessuali e l’incapacità definitiva di procreare. A rigore nel caso Y. Y. v. Turkey la 
Corte EDU era chiamata a risolvere una questione marginalmente diversa da quella 
presentatasi nel caso Roetzheim v. Germany, poiché il requisito dell’incapacità 
definitiva a procreare era previsto dalla legislazione tuca per accedere all’intervento 
medico-chirurgico di cambiamento di sesso, e non (almeno direttamente) ai fini del 
cambiamento del sesso anagrafico. 
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essenziale del diritto all’autodeterminazione (protetto dall’art. 8 
CEDU). La sentenza ricopre una particolare importanza nel 
riconoscimento dei diritti delle persone transessuali poiché, nel 
condannare la Turchia, la Corte EDU pose l’accento sulla libertà della 
persona di scegliere il proprio genere di appartenenza, libertà che 
rientra nel più ampio diritto all’autodeterminazione della persona(48).  
In secondo luogo la sentenza non è da considerarsi di scarso 
rilievo poiché, come osserva la Corte stessa,  era stata chiamata per la 
prima volta a pronunciarsi sulla protezione di una persona transessuale 
non operata (alla data di presentazione del ricorso), trattandosi di una 
persona che si era vista negare l’autorizzazione giudiziaria 
all’intervento medico-chirurgico in ragione della sua perdurante 
capacità di procreare, mentre tutti i suoi precedenti in materia di 
transessualismo avevano riguardato persone transessuali operate o che 
avevano comunque subito interventi medici. 
La Corte infatti, al di là del non comprendere come potesse la 
legge turca richiedere la perdita irreversibile della capacità di generare 
della persona quale prerequisito per gli interventi di riassegnazione 
chirurgica di sesso senza autorizzare un intervento di sterilizzazione, 
considerava il fatto irrilevante poiché riteneva in ogni caso 
inopportuno ed inadeguato l’intervento del legislatore nel definire in 
modo standardizzato il tipo di trattamento medico che la persona 
transessuale avrebbe dovuto percorrere per transitare da un genere 
all’altro(49). 
                                                
(48) Infatti al paragrafo 102 della sentenza si legge: “[…] la Cour observe 
que la procédure qui s’est déroulée devant les juridictions nationales mettait 
directement en jeu la liberté pour le requérant de définir son appartenance sexuelle, 
liberté qui s’analyse comme l’un des éléments les plus essentiels du droit à 
l’autodétermination […]”. 
(49) In materia di sterilizzazione della persona transessuale è da segnalare 
anche la Risoluzione del Consiglio d’Europa n. 1728/2010, che ha invitato gli Stati 
membri ad assicurare la rettificazione del sesso anagrafico, senza alcun obbligo di 
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In molti Stati contraenti il riconoscimento giuridico del 
cambiamento di genere viene ancora oggi subordinato, implicitamente 
o esplicitamente, alla incapacità di generare della persona transessuale, 
ma negli Stati dove questo è previsto, l’avvenuta sterilizzazione viene 
verificata una volta che si è conclusa la terapia ormonale o l’intervento 
chirurgico, non quindi, come nella legge turca, preventivamente come 
requisito per accedere all’intervento chirurgico. 	



















                                                                                                               
sottoporsi preventivamente ad interventi di sterilizzazione o di riassegnazione 
chirurgica del sesso o terapie ormonali. 
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§ 3. Verso l’affermazione del diritto 
all’autodeterminazione e del diritto alla salute della 
persona: cade l’obbligo del bisturi 	
3.1. La rettificazione anagrafica del sesso prescinde 
dall’intervento medico-chirurgico: la decisone della Corte di 
Cassazione n. 15138/2015 		
La Corte di Cassazione con la sentenza n. 15138/2015(50) ha 
riproposto la delicata questione relativa al “costringimento al bisturi” 
della persona transessuale( 51 ) affermando che alla luce di una 
interpretazione costituzionalmente orientata e conforme alla 
giurisprudenza della Convenzione europea per la salvaguardia dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali degli artt. 1 della legge n. 
164 del 1982, nonché del successivo art. 3 della medesima legge(52), 
per ottenere la rettificazione del sesso anagrafico, l’adeguamento dei 
caratteri sessuali non implica necessariamente l’intervento medico-
chirurgico demolitorio quando, all’esito di un’accurata indagine 
giudiziaria, venga accertata la serietà ed univocità del percorso scelto 
dall’individuo e la compiutezza dell’approdo finale. 
                                                
(50) Cass. Civ., I sez., 20 luglio 2015, n. 15138, in Foro it., 2015, 10, c. 3137 
ss; in Nuova giur. civ. comm., 2015, I, p. 1068-1077, con commento di D. AMRAM; in 
Giur. it., 2016, I, p. 63-70, con commento di L. ATTADEMO; G. CASABURI, La 
Cassazione sulla rettifica di sesso senza intervento chirurgico «radicale». Rivive il 
mito dell’ermafrodismo?, cit; S. PATTI, Trattamenti medico-chirurgici e 
autodeterminazione della persona transessuale, in Nuova giur. civ. comm., 2015, I, 
p. 643-651; La sentenza è pubblicata anche in Corr. Giur., 2015, p. 1068, con 
commento di D. AMRAM. 
(51) F. BILOTTA, Transessualismo, cit. 
(52) L’art. 3 della L. 164/1982 è stato abrogato dalla lettera c) del comma 39 
dell’art. 34 del D. Lgs. 150 del 1 settembre 2011 e sostituito dall’art. 31 dello stesso 
decreto. 
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La sentenza si innesta sul grande interrogativo sorto  
dall’ambiguità dell’art. 1, comma 1 della l. n. 164/1982 secondo cui la 
rettificazione del sesso anagrafico si fa in forza di una sentenza del 
Tribunale passata in giudicato che attribuisca ad una persona un sesso 
diverso da quello enunciato nell’atto di nascita a seguito di 
“intervenute modificazione dei suoi caratteri sessuali”( 53 ). Un 
successivo intervento legislativo ha precisato che tale cambiamento si 
realizza mediante trattamento medico-chirurgico quando risulta 
necessario un adeguamento dei caratteri sessuali.  
La mancata chiarezza del legislatore nel delimitare i confini 
delle “intervenute modificazioni dei caratteri sessuali” aveva lasciato 
all’interprete, ed in prima linea ai giudici, l’arduo compito di fare 
chiarezza.  
Come descritto nei paragrafi precedenti, a tale incertezza 
terminologica non aveva poi fatto seguito un orientamento 
dottrinale(54) e giurisprudenziale(55) univoco poiché le “intervenute 
                                                
(53) Per una approfondimento sul tema v. A. FIGONE, Il diritto all’identità 
sessuale e la libera esplicazione della propria individualità, in Dir. fam. pers., 2, 
1983, p. 338-347; P. STANZIONE, Transessualismo e tutela della persona: la l 164 del 
1982, in L. giust., 1984, p. 762 ss; E. QUADRI, Rettificazione di attribuzione di sesso, 
in Dig. disc. priv., 1990, p. 531 ss; G. SCIANCALEPORE, P. STANZIONE, 
Transessualismo e tutela della persona, Assago, Ipsoa, 2002; P. STANZIONE, 
Transessualismo e sensibilità del giurista: una rilettura attuale della legge n. 
164/1982, in Dir. Fam., 2009, 2, p. 713 ss; M. E. LA TORRE, La rettificazione di 
attribuzione di sesso, in G. FERRANDO, M. FORTINO, F. RUSCELLO (a cura di),  
Famiglia e matrimonio, I, Trattato di diritto di famiglia, P. ZATTI (diretto da), 
Milano,  Giuffrè, 2011, p. 1599 ss. 
(54)  S. PATTI, Mutamento di sesso e «costringimento al bisturi»: il 
Tribunale di Roma e il contesto europeo, in Nuova giur. civ. comm., 2015, II, p. 39 
ss; A. LORENZETTI, Il cambiamento di sesso anagrafico e le sue condizioni: la 
necessità o meno dell’intervento chirurgico. Brevi riflessioni sulla situazione attuale 
e sui possibili sviluppi, in Genlus, 2015, 1, 174 ss; B. PEZZINI, Transessualismo, 
salute, e identità sessuale, in Rass. dir. civ., 1984, 465 ss; S. PATTI, M. WILL, La 
«rettificazione di attribuzione di sesso»: prime considerazioni, in Riv. dir. civ., 1982, 
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modificazione dei caratteri sessuali” venivano, talvolta ricondotte alla 
modifica dei soli caratteri sessuali secondari, e in altri casi si riteneva 
necessario un adeguamento di entrambi i tipi di caratteri. 
Il quadro interpretativo era stato poi ulteriormente complicato 
dall’ambiguità dell’art. 3 in quanto l’avverbio “quando” veniva 
talvolta inteso come mera eventualità mentre secondo altra 
giurisprudenza veniva ricondotto all’ipotesi in cui l’intervento non era 
necessario poiché già realizzato all’estero.  
A tale disomogenea interpretazione ed applicazione della 
normativa ha posto fine la sentenza n. 15138, emessa dalla prima 
sezione civile della Corte di Cassazione il 20 luglio 2015, che ha 
cassato quella emessa dalla Corte di Appello di Bologna( 56 ). La 
Suprema Corte ha ritenuto che l’interesse pubblico alla definizione 
certa dei generi, anche considerando le implicazioni che ne possono 
conseguire in ordine alle relazioni familiari e filiali, non richieda il 
sacrificio del diritto alla salute psico-fisica della persona transessuale 
obbligandola a sottoporsi ad intervento medico-chirurgico. 
Il caso si era originato davanti al Tribunale di Piacenza nel 
1999 adito da M. M., transessuale Male-To-Female, per richiedere ed 
ottenere l’autorizzazione all’intervento medico-chirurgico per 
l’adeguamento dei caratteri sessuali primari al fine di ottenere la 
                                                                                                               
II, p. 730 ss; S. PATTI, Rettificazione di sesso e trattamenti chirurgici, in Fam., pers. 
e succ., 2007, p. 28 ss; 
(55) Considerano non necessario l’intervento chirurgico tra le tante il Trib. 
Messina, 4 novembre 2015 e Trib. Rovereto, 3 maggio 2013, entrambe in 
www.articolo29.it, Trib. Roma, 22 marzo 2011, in Nuova giur. civ. comm., 2012, I, 
p. 253 ss, con nota di A. SCHUSTER. 
Considerano, invece, necessario l’intervento chirurgico tra le tante il Trib. 
Roma, 18 luglio 2014, in Nuova giur. civ. comm., 2015, I, p. 39 ss; App. Bologna, 20 
marzo 2013 e Trib. Salerno, 1 giugno 2010, entrambe in www.articolo29.it; Trib. 
Piacenza, 19 febbraio 2012 ined.; Trib. Cagliari, 25 ottobre 1982, in Giur. it., 1983, I, 
2, p. 590 ss;  
(56) Sentenza App. Bologna 20 marzo 2013, n. 29, in www.articolo29.it. 
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rettificazione del sesso anagrafico. Il Tribunale aveva accolto la 
domanda ma successivamente M. M. aveva deciso di mutare i soli 
caratteri secondari per mezzo di numerosi interventi estetici 
(rinoplastica, mastoplastica additiva) e incisive terapie ormonali(57) e 
decorsi dieci anni il ricorrente aveva nuovamente adito il Tribunale 
chiedendo la rettificazione del sesso anagrafico pur in mancanza di un 
intervento medico-chirurgico di adeguamento dei caratteri sessuali 
primari.  
A sostegno della nuova domanda deduceva di temere 
complicazioni di natura sanitaria, e che nel frattempo aveva raggiunto 
un’armonia con il proprio corpo che le permetteva di sentirsi donna 
senza sottoporsi all’intervento di demolizione dei genitali maschili per 
consentire la ricostruzione di quelli femminili e di sentirsi socialmente 
riconosciuta come donna. Non vi era cioè più un conflitto tra il proprio 
sentire psichico e la condizione anatomica e non veniva di 
conseguenza più avvertita l’esigenza di assoggettarsi ad un intervento 
chirurgico per realizzare la propria identità sessuale.  
Inoltre, M. M. aveva raggiunto, attraverso la modifica dei 
caratteri sessuali secondari ed il pressoché totale azzeramento della 
                                                
(57) Per un approfondimento sulle terapie ormonali v. K. WIERCKX, E. VAN 
CAENEGEM, T. SCHREINER, I. HARALDSEN, A. D. FISHER, K. TOYE, J. M. KAUFMAN, 
G. T’SJOEN, Cross-sex hormone therapy in trans persons is safe and effective at 
short-time follow-up: results from the European network for the investigations of 
gender incongruence, in J. Sex Med., 2014, 11 (8), p. 1999-2011; G. HEYLENS, C. 
VERROKEN, S. DE COCK, G. T’SJOEN, G. DE CUYPERE, Effects on different steps in 
gender reassignment therapy on psychopathology: a prospective study of persons 
with a gender disorder, in J. Sex Med., 2014, 11(1), p. 119-126; C. A. UNGER, Care 
of the transgender patient: a survey of gynecologist’s current knowledge and 
practice, in J. Womens Health, 2015, 24 (2), p. 114-118; L. J. GOOREN, Management 
of female-to-male transgender persons: medical and surgical management, life 
expectancy, in Curr. Opin. Endocrinol Diabetes Obes., 2014, 21 (3), p. 233-238; P. 
WROBLEWSKI, J. GUSTAFSSON, G. SELVAGGI, Sex reassignment surgery for 
transsexuals, in Curr. Opin. Endocrinol Diabetes Obes., 2013, 20 (6), p. 570-574. 
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attività testicolare, una condizione fisica irreversibile se non attraverso 
complessi interventi farmacologici e chirurgici. Il provvedimento 
veniva negato a motivo del mancato intervento di adeguamento dei 
genitali al sesso femminile, ritenuto condizione sufficiente ma 
necessaria per la rettificazione anagrafica.  
Il soccombente aveva proposto reclamo nei confronti della 
decisione del Tribunale di Piacenza alla Corte d’Appello di Bologna, 
sostenendo, in primo luogo, che il trattamento medico-chirurgico non 
poteva ritenersi necessario per ogni caso di rettificazione del sesso ma 
soltanto se finalizzato ad assicurare alla persona il benessere psico-
fisico, aggiungendo che la legge n. 164/1982 non precisando i caratteri 
da modificare lasciava ritenere sufficiente l’adeguamento dei soli 
caratteri secondari.  
In secondo luogo venivano formulati dubbi sulla 
costituzionalità dell’art. 3 della l. n. 164/1982 sotto il profilo della 
violazione dell’art. 2 (diritto all’identità di genere inteso come 
interesse della persona a vedere rispettato nei rapporti esterni ciò che il 
soggetto è e fa); violazione dell’art. 2 (diritto all’autodeterminazione) 
nel caso in cui si ritenesse l’intervento medico-chirurgico coattivo; 
violazione dell’art. 32 (diritto alla salute) poiché l’obbligatorietà del 
trattamento può esporre la persona ad una lesione della propria 
integrità psico-fisica(58); violazione degli artt. 1 (dignità umana) e 2 
(diritto alla vita) della Carta di Nizza e degli art. 8 (diritto al rispetto 
della vita privata) e 14 (divieto di discriminazione) CEDU quali 
parametri di costituzionalità ai sensi dell’art. 117 Cost. 
 La Corte d’Appello aveva respinto il reclamo nonostante i 
consulenti avessero ritenuto che il reclamante avesse ottenuto una 
consolidata modifica dei caratteri sessuali secondari, avesse raggiunto 
                                                
(58) Sull’integrità della persona v. A. NICOLUSSI, Autonomia e diritti della 
persona, in Enc. del dir., Giuffè, 2011, p. 133 ss. 
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sul piano psichico il convincimento di appartenere al genere femminile 
senza vivere uno stato conflittuale con i propri genitali e che le nuove 
caratteristiche femminili fossero da ritenersi tendenzialmente 
irreversibili. 
Nel giudizio d’appello la Corte aveva, quindi, dato 
un’interpretazione restrittiva-letterale dell’art. 1 della l. n. 164/1982 
ritenendo che il legislatore avesse individuato come presupposto 
indefettibile per ottenere la rettificazione del sesso anagrafico, il previo 
adeguamento dei caratteri sessuali tout court (sia primari che 
secondari) e che la locuzione “quando risulta necessario” dovesse 
semplicemente far riferimento all’ipotesi in cui la persona si fosse già 
sottoposta a detti interventi demolitori-ricostruttivi oppure non ne 
avesse bisogno per ragioni congenite, e si riferisse ad una mera 
eventualità dell’intervento in considerazione del sentire psichico della 
persona.  
La Corte di Appello riteneva che tale interpretazione non si 
poneva in contrasto con l’intento del legislatore di tutelare la salute 
della persona per due ordini di motivi: in primo luogo perché 
l’intervento medico era preceduta da un’autorizzazione giudiziale, in 
secondo luogo detto intervento assolveva una funzione terapeutica 
poiché “liberava” la persona da uno stato di angoscia determinato dal 
proprio corpo che egli considerava “estraneo”. 
Altresì, la Corte, affermava che, dopo il riconoscimento 
dell’appartenenza al genere femminile, attesa la non completa 
irreversibilità del processo modificativo del corpo, si poteva 
nuovamente cambiare sesso passando da un genere all’altro a seconda 
dello stato di percezione dell’interessato, con le gravi conseguenze che 
ne derivavano dal punto di vista della certezza e dell’affidamento nelle 
relazioni giuridiche.  
Il Collegio inoltre escludeva che la normativa indicata fosse in 
contrasto con i principi stabiliti dagli artt. 2 e 32 Cost, in quanto, “allo 
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stato, non può trovare spazio nel nostro ordinamento un terzo genere, 
né maschile né femminile, neppure se si voglia dilatare al massimo la 
nozione di persona umana e di diritto dell’identità sessuale”. 
Avverso la pronuncia della Corte di Appello il reclamante 
aveva proposto ricorso per Cassazione ritenendo che la l. n. 164/1982 
non prescrivendo la tipologia di caratteri sessuali da modificare, 
facesse ritenere sufficiente, ai fini della rettificazione del sesso 
anagrafico, l’adeguamento dei soli caratteri secondari poiché 
diversamente si configurerebbe una fattispecie di trattamento sanitario 
obbligatorio al di fuori del limite di riserva di legge(59), ma secondo S. 
                                                
(59) Il Trattamento Sanitario Obbligatori (sigla T.S.O.) è stato istituito dalla 
L. 13 maggio 1978, n. 180 (Legge Basaglia) e attualmente regolamentato dalla l. 23 
dicembre 1978, n. 833. Il T.S.O. è un atto composito, di tipo medico e giuridico ed è 
basato su valutazioni di gravità clinica e di urgenza ed è inteso come una procedura 
esclusivamente finalizzata alla tutela della salute e della sicurezza del paziente. Ha 
sostituito la l. 36/1904 riguardante il “ricovero coatto” basato sul concetto di 
“pericolosità per sé e per gli altri e/o pubblico scandalo”, concetto maggiormente 
orientato verso la difesa sociale.  
Per un approfondimento v. L. BRUSCUGLIA, Legge 13 maggio 1978, n. 180, 
in Nuove leggi civ., Cedam, Padova, 1979; V. ACCATTATIS, L’impatto della legge 
180 nell’ordinamento italiano, in P. CENDON, Un altro diritto per il malato di mente, 
Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 1988; F. F. BUSNELLI, U. BRECCIA, Tutela 
della salute e diritto privato, Giuffè, Milano, 1979; F. BUZZI, Questioni medico-
legali e profili di responsabilità nel trattamento sanitario obbligatorio del malato di 
mente, in Arch. Med. leg. ass., 1985, 7; C. CASTRONOVO, La legge 180, la 
Costituzione e il dopo, in P. CENDON, Un altro diritto per il malato di mente, 
Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 1988; E. CAVASINO, Trattamenti sanitari 
obbligatori, in S. CASSESE, Dizionario di Diritto Pubblico, VI, Milano, Giuffè, 2006, 
p. 5959 ss; L. MEZZETTI, A. ZAMA, Trattamenti sanitari obbligatori, in Dig. disc. 
pubbl., XXV, Utet, Torino, 1999, p. 337; G. ALPA, A. ANSALDO, Art. 5 Atti di 
disposizione del proprio corpo, in Il Codice Civile. Commentario, Giuffrè, Milano, 
2013, p. 377-380. 
Sul rapporto tra potere di disporre del proprio corpo e libertà personale ex 
art. 13 Cost. v. V. DURANTE, La salute come diritto della persona, nel Trattato di 
biodiritto, diretto da S. RODOTÀ, P. ZATTI, Il governo del corpo, a cura di 
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Patti lo stesso principio si dovrebbe ribadire anche in riferimento ai 
caratteri sessuali secondari(60). 
La Corte di Cassazione dopo aver premesso, in via preliminare, 
che le norme di diritto positivo interno applicabili nella specie devono 
essere interpretate alla luce dei principi costituzionali e di provenienza 
CEDU, in particolare gli articoli 2, 3, 32 Cost. e l’art. 8 CEDU, i 
giudici di legittimità riconducono il diritto al cambiamento di sesso 
nell’area dei diritti inviolabili della persona, secondo quanto stabilito 
dalla sentenza n. 161 del 1985 della Corte costituzionale, per la quale 
“la legge n. 164 del 1982 si colloca nell’alveo di una civiltà giuridica 
in evoluzione, sempre più attenta ai valori, di libertà e dignità, della 
persona umana, che ricerca e tutela anche nelle situazioni minoritarie 
ed anomale”. 
La Suprema Corte cita, altresì, la recente sentenza della CEDU 
Y. Y. v. Turkey (61), con la quale la Corte di Strasburgo ha stabilito che 
non può porsi come condizione al cambiamento di sesso la preventiva 
incapacità di procreare da realizzarsi ove necessario mediante 
intervento chirurgico di sterilizzazione(62), ostandovi il diritto alla vita 
                                                                                                               
S. CANESTRARI, G.FERRANDO, C. M. MAZZONI, S. RODOTÀ, P. ZATTI, Giuffrè, 2011, 
p. 590 ss. 
(60) S. PATTI, Trattamenti medico-chirurgici e autodeterminazione della 
persona transessuale, in Nuova giur. civ. comm., 2015, I, p. 647 ss.  
(61) Per un approfondimento v. Capitolo III, par. 2.4. 
(62) V. Il problema bioetico della sterilizzazione non volontaria, in F. 
D’AGOSTINO, La sterilizzazione come problema biogiuridico, Giappichelli, Torino, 
p. 127 ss. Si possono distinguere due tipi di sterilizzazione: organica, che è effettuata 
asportando o alterando organi preposti alla procreazione, e funzionale, consistente 
nell’impedire la normale funzionalità di detti organi, rispettandone l’integrità. 
Quest’ultima di norma è temporanea e quindi reversibile con la semplice sospensione 
del trattamento farmacologico; la prima, invece, è destinata a durare nel tempo. Si 
distingue poi la sterilizzazione in terapeutica o indiretta quella posta in essere non 
perché direttamente voluta in quanto tale, ma per salvaguardare la salute del paziente 
stesso, in contrapposizione a quella, definibile come antiprocreativa o diretta, che ha 
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privata e familiare e alla salute. Decisione presa anche sulla base dei 
rapporti delle Nazioni Unite del 17 marzo 2011 e del Consiglio 
d’Europa (nel 2009 e nel 2011), che hanno dato sempre maggiore 
rilevanza al profilo del diritto alla salute nel riconoscimento del diritto 
al mutamento di sesso. 
Non è ipotizzabile quindi, per ottenere la rettificazione presso i 
registri anagrafici del sesso attribuito alla nascita, l’obbligo 
indefettibile di procedere al trattamento chirurgico di tutti i caratteri 
sessuali, in quanto il legislatore ha previsto che tale intervento venga 
autorizzato “quando risulta necessario” e non richieda espressamente il 
raggiungimento di una condizione di sterilità.  
In tal quadro, occorre mantenere la coerenza con il principio di 
riserva di legge in materia di trattamenti sanitari obbligatori, di cui 
all’art. 32 Cost.; pertanto, non è possibile desumere la necessità 
dell’intervento per la rettifica dei dati anagrafici, che esporrebbe la 
persona all’alternativa di salvaguardare la sua salute psichica 
(obbligandola ad un trattamento ed ad una modifica corporea che non 
vuole) o quella fisica (non esponendosi ai rischi dell’intervento) con 
lesione ingiustificata della parte sacrificata.  
I supremi giudici sostengono che il mutamento richiesto dalla 
legge riguarda i “caratteri sessuali” senza specificazione, atteso che al 
momento della sua entrata in vigore già si conosceva la ripartizione 
delle due tipologie dei caratteri sessuali, i primari ed i secondari. 
Inoltre l’inciso “quando risulta necessario”, a proposito 
dell’adeguamento di tali caratteri mediante trattamento medico o 
chirurgico, stabilito nell’articolo 3 letto congiuntamente con l’art. 1 
della legge 164, consentirebbe di escludere che si possano identificare 
le limitazioni normative preventive al riconoscimento del diritto, 
                                                                                                               
come unico scopo quello di rendere la persona obiettivamente incapace di procreare. 
In materia di mutamento di sesso è solitamente richiesta la sterilizzazione 
irreversibile diretta. 
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“come invece riscontrato nel sistema normativo originario tedesco ed 
austriaco”. 
La Corte di Cassazione, con la pronuncia in esame, non 
condivide le motivazioni della Corte d’appello per due ragioni. In 
primo luogo non può ritenersi che l’articolo 1, l. n. 164/1982, non 
specificando se i caratteri sessuali da mutare siano quelli primari o 
secondari, sia riferito solo ai primi perché anche quelli secondari 
richiedono interventi modificativi ed incisivi. 
In secondo luogo, l’interpretazione del Collegio di secondo 
grado, di carattere storico e statico, mal si concilia con una continua 
evoluzione della società e dei relativi diritti in gioco. Negli anni ‘80, 
infatti, il mutamento dei caratteri anatomici era ritenuto un requisito 
necessario per poter portare a termine il processo di mutamento del 
sesso. La stessa sentenza, n. 161/1985, della Consulta riconosceva 
l’importanza dell’operazione chirurgica come mezzo rivolto a porre 
fine ad una situazione di disperazione ed angoscia e come strumento 
liberatorio.  
Negli ultimi anni, tuttavia, si è avuto un progressivo sviluppo 
della scienza medica e della cultura dei diritti delle persone che ha 
influenzato l’emersione e il riconoscimento dei diritti delle persone 
transessuali alle quali è possibile scegliere, diversamente che in 
passato, il percorso medico-chirurgico più coerente con il processo di 
mutamento dell’identità di genere.  
L’individuazione del corretto punto di equilibrio tra le due sfere 
di diritti in conflitto, la certezza delle relazioni giuridiche e l’identità 
personale, devono essere risolti alla luce del principio di 
proporzionalità. Come è stato osservato, l’interesse pubblico alla 
definizione certa dei generi, anche considerando le implicazioni che ne 
possono conseguire in ordine alle relazioni familiari e filiali, non 
richiede il sacrificio del diritto alla conservazione della propria 
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integrità psico-fisica sotto lo specifico profilo dell’obbligo 
dell’intervento chirurgico.  
La Corte di Cassazione ha, quindi, cercato di trovare un punto 
di equilibrio, realizzando un bilanciamento di interessi alla luce del 
principio di proporzionalità: non si può costringere la persona a 
sottoporsi ad invasivi interventi chirurgici di modifica dei caratteri 
sessuali primari ma si possono pretendere trattamenti medico-
chirurgici di adattamento dei caratteri sessuali secondari. La Corte 
afferma che “[…] il diritto al mutamento di sesso può essere 
riconosciuto soltanto se non determini ambiguità nella individuazione 
soggettiva dei generi, e nella certezza delle relazioni giuridiche, non 
potendo l’ordinamento giuridico riconoscere un tertium genus 
costituito dalla combinazione di caratteri sessuali primari e secondari 
di entrambi i generei […]”. 
La soluzione, tuttavia, appare contradditoria poiché richiede la 
modifica dei caratteri sessuali secondari pur restando immodificati 
quelli primari, realizzando proprio in questo modo un tertium genus(63). 
Dalla sentenza ricaviamo che l’acquisizione di una nuova 
identità di genere può essere il frutto di un processo individuale che 
non ne postula la necessità purché la serietà ed univocità del percorso 
scelto e la compiutezza dell’approdo finale sia accertata mediante 
accertamenti tecnici rigorosi in sede giudiziale”.  
Al riguardo, le consulenze tecniche d’ufficio disposte in sede di 
giudizio non lasciavano dubbi sulla radicalità della scelta di genere 
effettuata dal ricorrente. Nello specifico, i consulenti avevano ritenuto 
che l’interessato avesse raggiunto, sul piano psichico, il convincimento 
ormai radicato di appartenere al genere femminile senza avvertire il 
                                                
(63) S. PATTI, Trattamenti medico-chirurgici e autodeterminazione della 
persona transessuale, cit. 
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contrasto con la sua realtà anatomica e la necessità di sottoporsi ad un 
intervento demolitorio(64). 
Con questa sentenza, la Corte di Cassazione ha chiarito che il 
desiderio di mutare il sesso è il risultato di una valutazione personale 
(e sofferta) della propria identità di genere attuata con l’apporto di 
trattamenti sanitari e psicologici corrispondenti ai diversi profili di 
personalità e di condizione individuale. Il momento conclusivo non 
può che essere profondamente influenzato dalle caratteristiche 
individuali. Non può che essere il frutto di un processo di 
autodeterminazione verso l’obiettivo del mutamento di sesso, 
realizzato mediante i trattamenti medici e psicologi necessari.  	
*   *   * 
 
3.2. La rettificazione previo adeguamento dei caratteri sessuali 
primari: la decisione della Corte costituzionale 		
 Il prerequisito dell’adeguamento dei caratteri sessuali primari 
era stato ritenuto conforme a Costituzione dalla Corte di Appello di 
Bologna(65), a giudizio della Corte di Cassazione, invece, il problema 
era da considerarsi superabile in via interpretativa in applicazione del 
canone di proporzionalità.  
 Per il Tribunale di Trento, invece, il dato letterale vago ed 
incerto della l. n. 164/1982 non consentiva di superare in via 
interpretativa l’individuazione dei caratteri sessuali da modificare per 
ottenere la rettificazione del sesso anagrafico, ritendo la norma in 
                                                
(64) La sentenza aveva disposto l’accoglimento dei primi sei motivi del 
ricorso e l’assorbimento delle censure relative ai quesiti di costituzionalità e, poiché 
non erano necessari ulteriori accertamenti di fatto, era stata cassata la sentenza 
impugnata a cui aveva fatto seguito la decisione nel merito di accoglimento della 
domanda proposta da M. M. 
(65) App. Bologna, 20 marzo 2013, n. 29, cit. 
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questione non compatibile con la Costituzione. Aveva per questo 
motivo sollevato la questione di legittimità costituzionale(66) dell’art. 1, 
comma, 1 della l. n. 164/1982, in riferimento agli artt. 2, 3, 32, 117, 
primo comma, della Costituzione, quest’ultimo in relazione all’art. 8 
della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e 
delle libertà fondamentali. 
 Ad avviso del giudice rimettente, la disposizione censurata si 
poneva in contrasto con gli artt. 2 e 117, primo comma, Cost., in 
relazione all’art. 8 CEDU, poiché la previsione della necessità, ai fini 
della rettificazione anagrafica dell’attribuzione di sesso, 
dell’intervenuta modificazione dei caratteri sessuali primari attraverso 
trattamenti clinici altamente invasivi, avrebbero pregiudicato 
gravemente l’esercizio del diritto fondamentale alla propria identità di 
genere.  
 Veniva, inoltre, denunciato il contrasto con gli artt. 3 e 32 
Cost., per l’irragionevolezza insita nella subordinazione dell’esercizio 
di un diritto fondamentale, quale il diritto all’identità sessuale, al 
requisito della sottoposizione della persona a trattamenti sanitari 
(chirurgici o ormonali) estremamente invasivi e pericolosi per la 
salute. In particolare il Tribunale di Trento ravvisava un conflitto tra il 
diritto individuale all’identità sessuale e l’imposizione del requisito 
della modifica dei caratteri sessuali primari, necessario per ottenere la 
rettificazione del cambio di sesso. 
 Come accennato, il giudice a quo, al contrario della Corte di 
Cassazione, aveva ritenuto che il tenore letterale della norma 
escludesse la possibilità di un’interpretazione costituzionalmente e 
convenzionalmente orientata della disposizione censurata. In 
particolare il Tribunale aveva rilevato che l’art. 31, comma 4, del 
                                                
(66) L’ordinanza di rimessione, Trib. Trento, 20 agosto 2014, atto di 
promovimento n. 228, si può leggere in Foro it. e in Le banche dati, archivio Merito 
ed extra, 2015.703. 
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D.Lgs. n. 150/2011, prevedendo che “Quando risulta necessario un 
adeguamento dei caratteri sessuali”, sembrerebbe consentire che il 
trattamento medico-chirurgico  sia solo eventuale(67).  
 Nello stesso tempo, però, riteneva che la previsione di tale 
eventualità non significasse che la rettificazione di attribuzione di 
sesso potesse essere ottenuta a prescindere dall’adeguamento dei 
caratteri sessuali primari, bensì soltanto che possono esservi casi 
concreti nei quali i caratteri sessuali primari siano già stati modificati 
(tramite intervento realizzato all’estero, per esempio) oppure casi in 
cui l’adeguamento non sia necessario per ragioni congenite. 
Secondo il giudice a quo, nel diritto individuale all’identità 
sessuale andrebbe ricompreso anche il diritto al rifiuto della obbligata 
modificazione dei caratteri sessuali primari. Questo diritto e di 
conseguenza anche quello alla salute sarebbero stati lesi 
dall’imposizione a sottoporsi ad un trattamento medico-chirurgico 
ritenuto dall’interessato inutile e controproducente, giungendo al 
paradosso per cui al fine dell’esercizio di un diritto fondamentale 
(diritto all’identità sessuale) si sarebbe considerato necessario 
sottoporsi ad un intervento non desiderato dalla persona. 
La Corte costituzionale con sentenza n. 221/2015( 68 ) ha 
dichiarato infondata la questione di legittimità costituzionale sollevata 
dal Tribunale di Trento, con una pronuncia qualificabile come 
interpretativa di rigetto, escludendo ai fini della rettificazione 
anagrafica del sesso il carattere necessario e indefettibile 
dell’intervento chirurgico. Tale esclusione è da considerarsi coerente 
in primo luogo con la ratio della l. n. 164/1982, e in secondo luogo con 
l’ampiezza del dato letterale della stessa legge, laddove non offre 
                                                
(67) A. SPANGARO, Anche la Consulta ammette il mutamento di sesso senza 
il previo trattamento chirurgico, in Fam. e dir., 2016, 7, p. 637-647. 
(68) Corte Cost., 21 ottobre 2015, n. 221, in Dir. fam. e pers., 2016, 1, p. 20-
36; in Foro it., 2015, I, c. 3758-3764. 
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precisi riferimenti testuali alle modalità attraverso le quali realizzare 
l’adeguamento dei caratteri sessuali, nel rispetto della varietà delle 
singole situazioni soggettive. 
Nella motivazione della sentenza viene fatto riferimento anche 
alla sentenza n. 15138/2015 della Corte di Cassazione, condividendone 
gli approdi ermeneutici nel senso di individuare nella chirurgia non un 
requisito indefettibile ma uno dei possibili percorsi volti ad ottenere 
l’adeguamento dell’immagine esteriore alla propria identità personale 
come percepita dal singolo. È da intendere, cioè, come possibile mezzo 
per il raggiungimento di uno stato di benessere psico-fisico della 
persona transessuale. 
La Corte Costituzionale, a supporto della decisione, richiama il 
proprio precedente(69) in cui aveva riconosciuto come la l. n. 164/1982 
accogliesse  un concetto di identità sessuale nuovo, riconoscendo 
rilievo non più esclusivamente agli organi genitali esterni, quali 
accertati al momento della nascita ovvero “naturalmente” evolutisi, sia 
pure con l’ausilio di appropriate terapie medico-chirurgiche, ma anche 
ad elementi di carattere psicologico e sociale, intendendo il sesso come 
dato complesso della personalità determinato da un insieme di fattori, 
dei quali deve essere agevolato o ricercato l’equilibrio.  
La scelta delle modalità attraverso cui realizzare la modifica del 
proprio corpo è quindi riservata esclusivamente alla persona 
transessuale, con il supporto del medico, e quindi il giudice autorizzerà 
l’intervento medico-chirurgico soltanto laddove sia diretto a consentire 
alla persona di raggiungere uno stato di pieno benessere. 
Con questa sentenza si conferma cioè che nei casi di 
transessualismo accertato, il trattamento medico-chirurgico è 
necessario nella misura in cui occorre assicurare all’interessato uno 
stabile equilibrio psicofisico e, cioè, qualora la discrepanza tra 
psicosessualità ed il sesso anatomico determini nella persona un 
                                                
(69) Corte Cost., 6 maggio 1985, n. 161, cit. 
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negativo atteggiamento conflittuale di rifiuto nei confronti dei propri 
organi genitali, mentre nei casi in cui non si riscontri tale conflittualità 
non si deve ritenere necessario l’intervento chirurgico per consentire la 
rettifica dei dati anagrafici. 	
*   *   * 
 
§ 4. La rettificazione del sesso anagrafico 
nel panorama mondiale: cenni 		
La binarietà dei sessi, maschile e femminile, è diventato un 
principio di organizzazione sociale nella maggior parte degli Stati del 
mondo. Questo ha comportato che quasi ovunque sia possibile 
riscontrare sul piano giuridico questioni simili concernenti il 
transessualismo, in materia di diritti della persona, di diritti di famiglia 
e di diritto all’assistenza sanitaria. 
In alcuni Stati è stata la giurisprudenza ad aver per primo 
rilevato la necessità di un intervento legislativo in materia di 
transessualismo e nell’attesa di detto intervento ha riconosciuto il 
diritto alla persona transessuale di mutare il proprio sesso 
anagrafico( 70 ). In altri Paesi è stato il legislatore ad intervenire 
direttamente sul fenomeno (consentendo la rettificazione del sesso 
anagrafico e/o del prenome), in altri ancora non soltanto non vengono 
tutelate le persone transessuali ma vengono severamente punite, 
talvolta anche con la pena capitale. 
In Perù non è possibile cambiare il sesso ma sulla base di 
un’interpretazione estensiva dell’art. 29 Cod. civ. è possibile mutare il 
prenome in presenza di giustificati motivi e soltanto dietro 
autorizzazione giudiziaria. Le persone transessuali vengono 
                                                
(70) A. SHARPE, Transgender jurisprudence. Disphoric Bodies of Law, 
Cavendish, London-New York, 2002. 
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perseguitate in alcuni Stati dell’America Latina, come in Guyana, in 
gran parte dell’Africa e in molti Paesi del Medio Oriente, dove vi è una 
forte influenza della religione islamica. In Giappone, la legge del 2004, 
consente la rettificazione del sesso anagrafico purché la persona abbia 
venti anni, non sia coniugata, non abbia figli, sia sterile e abbia una 
conformazione anatomica coerente con il genere verso cui transita(71). 
In Cina la rettificazione dei documenti è rimessa alla polizia 
competente per territorio ed ha come prerequisito l’adeguamento 
medico-chirurgico dei caratteri sessuali primari. Ulteriori requisiti 
sono: il compimento di anni venti, non essere coniugato, non avere 
condanne penali, aver vissuto pubblicamente come appartenenti al 
genere desiderato per almeno due anni, dimostrare che l’intenzione di 
mutare sesso sussiste da almeno cinque anni ed essersi sottoposti a 
psicoterapia da almeno un anno. 
Per la legge argentina( 72 ) non costituisce presupposto 
indefettibile, per ottenere la rettificazione del sesso anagrafico, 
l’essersi preventivamente sottoposto ad un adeguamento medico-
chirurgico dei caratteri sessuali essendo sufficiente aver raggiunto la 
maggiore età (fissata a diciotto), dichiarare la volontà di cambiare 
sesso contenuta in un’autocertificazione da inserire nel Registro 
nazionale delle persone. La rettificazione del sesso anagrafico si 
configura cioè come una mera procedura amministrativa e non di tipo 
giurisdizionale come invece è concepita in Italia, dove l’ufficiale dello 
stato civile procede a registrare il nuovo genere (ed eventualmente il 
                                                
(71) Legge 16 luglio 2003, n. 111, “Act on Special Cases in Handling 
Gender Status for Persons with Gender Identity Disorder”, la legge è consultabile 
sul sito internet: www.japaneselawtranslation.go.jp; H. TANGUCHI, Japan’s 2003 
Gender Identity Disorder Act: The Sex Reassignment Surgery, No Marriage, and No 
Child Requirements as Perpetuations of Gender Norms in Japan, in Asian-Pacific L. 
& Pol’y J., 2013. 
(72) Ley 23 mayo 2012, n. 26743, “Identidad de genero”, consultabile sul 
sito internet: www.congreso.gob.ar. 
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nuovo prenome, ove necessario) soltanto in forza di una sentenza. 
Inoltre, nel caso in cui la persona transessuale volesse sottoporsi a 
interventi medico-chirurgici è sufficiente essere maggiorenni, non 
essendo richiesta alcuna autorizzazione giudiziaria o amministrativa. 
 In Canada, in quasi tutte le province e i territori in cui è 
articolato il Paese, la rettificazione del sesso anagrafico è legata ad un 
adeguamento chirurgico dei caratteri sessuali. In Quebec è, invece, 
sufficiente la modificazione dei caratteri sessuali secondari (art. 71 ss 
Cod. civ.). Il procedimento ha natura amministrativa in quanto il 
provvedimento viene emesso dall’Ufficiale dello stato civile su 
semplice presentazione di due dichiarazioni mediche che certifichino 
l’avvenuto adeguamento dei caratteri sessuali (art. 36 del Vital 
Statistics Act). Tuttavia, nel 2012 l’Ontario Human Rights Tribunal ha 
deciso che detto articolo è contrario all’art. 1 dello Human Code 
dell’Ontario concedendo all’autorità governativa centottanta giorni per 
modificare la norma. L’Ontario è diventata così la prima provincia 
canadese in cui, ai fini della rettificazione del sesso anagrafico, non è 
necessario dare prova di essersi sottoposti a un’operazione(73). 
In Europa, grazie anche alla giurisprudenza della Corte 
Europea dei Diritti dell’Uomo, vi sono meno discrepanze tra le 
legislazioni degli Stati membri del Consiglio d’Europa. Per poter 
ottenere la rettificazione del sesso anagrafico è necessario sottoporsi a 
trattamenti psicoterapeutici, a diagnosi psichiatriche e spesso (ma non 
sempre) a interventi di adeguamento dei caratteri sessuali. Similmente 
accade in Francia, Germania, Svizzera, Belgio, Turchia, Repubblica 
                                                
(73) Human Rights Tribunal of Ontario, 11 April 2012, X.Y. v. Ontario 
(Government and Costumer Services), 2012, HRTO 726, è consultabile sul sito 
internet: www.canlii.org; J. MCGILL, K. KIRTKUP, Locating the Trans Legal Subject 
in Canadian Law: X.Y. v. Ontario, in Windsor Review of Legal and Social Issues, 
2013, 33, p. 96 ss. 
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Ceca, Croazia, Romania e Grecia (dove di fatto è ancora richiesta la 
sterilità)(74).  
Il Parlamento danese, nel 2014, ha approvato una legge(75) che 
rimuove vari ostacoli al riconoscimento legale del genere divenendo il 
primo Stato europeo dove la diagnosi di disturbo dell’identità di 
genere non è necessario per poter cambiare il proprio genere. Non è 
più necessario alcun intervento medico-chirurgico né tantomeno la 
sterilizzazione chirurgica per vedersi riconosciuto legalmente il 
proprio genere di appartenenza. La legge ritiene sufficiente il requisito 
della maggiore età (fissata ad anni diciotto), la volontà di cambiare 
sesso contenuta in un’autocertificazione (da consegnare agli uffici 
competenti) da confermare decorso un periodo di sei mesi, durante il 
quale la persona dovrà ben ponderare la sua scelta con l’aiuto di 
psicologi.  
La critica più comunemente mossa nei confronti di questa legge 
è quale sia la ragione e l’utilità del requisito minimo di anni diciotto e 
del periodo di attesa di sei mesi per ottenere la rettificazione 
anagrafica, se il criterio fondante della qualificazione dell’identità di 
genere sia la sola percezione individuale. Probabilmente il legislatore, 
con detti requisiti, ha voluto evitare che la persona transessuale potesse 
realizzare un accostamento frettoloso e poco ponderato verso l’altro 
sesso, omettendo però di considerare che questa procedura porta ad un 
                                                
(74) Questo era presente anche in Svezia, dove in forza dell’art. 1, primo 
comma, n. 5, legge n. 119/1972 uno dei requisiti per chiedere la rettificazione del 
sesso anagrafico era proprio l’essere sterilizzati o non fertili. Tale requisito è stato 
poi eliminato con la l. 10 gennaio 2013, n. 2013:405 approvata dal Parlamento dopo 
che la Corte amministrativa d’Appello di Stoccolma aveva dichiarato detta norma 
incostituzionale e contraria alla CEDU  (artt. 8 e 14). 
(75) Legge 11 giugno 2014, n. 182, “Lov om ændring af lov om Det Centrale 
Personregister (Tildeling af nyt personnummer til personer, der oplever sig som 
tilhørende det andet køn)” ha emendato la Legge 9 gennaio 2013, n. 5, 
“lovbekendtgørelse nr. 5 af 9. januar 2013”, entrambe consultabili sul sito internet: 
www.ft.dk. 
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ritardo nel cambiamento di sesso, con ripercussioni negative sul piano 
non solo burocratico ma anche psico-sociale del transessuale,  
lasciando emergere la discrasia tra aspetto esteriore e sesso psichico 
per un ulteriore periodo di tempo(76).  
 In Spagna, il fenomeno del Transessualismo è stato affrontato 
per la prima volta da alcune pronunce del Tribunal Supremo, in 
particolare la sentenza del 1987( 77 ) aveva considerato la persona 
transessuale (nel caso specifico Male-To-Female) meritevole di 
protezione da parte della legge, accogliendo la richiesta di 
rettificazione del sesso anagrafico con conseguente mutamento del 
prenome e piena equiparazione nel concludere atti giuridici, 
riconoscendo implicitamente il diritto di sposarsi con una persona 
corrispondente al proprio sesso biologico(78). Altrettanto importante è 
stata la sentenza del 2002( 79 ) che ha affermato il necessario ed 
                                                
(76) Periodo di tempo relativamente breve ma che potrebbe ostacolare 
pratiche burocratiche, per esempio nel caso di iscrizione universitaria, colloqui di 
lavoro, documentazione necessaria per viaggi all’estero etc. 
(77) Tribunal Supremo, 2 julio 1987, in Revista de Derecho Privado, 1988, 
3, p. 238 ss, per la quale “[…] la transexualidad supone una operación chirúrgica que 
ha dado come resultado una morfología sexual artificial de órganos externos e 
internos practivables similares a los femeninos, unidos a una serie de caracteres de 
que ya se hizo mérito anteriormente. Será una ficción de hembra si se quiete; pero el 
Derecho también tiende su protección a las ficciones.[…] Esta ficciòn ha de 
aceptarse para la transexualidad; porque el varón operado transexualmente no pasa a 
ser hembra, sino que se le ha de tener por tal por haber debajo de ser varón por 
extirpación y supresión de los caracteres primarios y secundarios y presentar unas 
óragnos sexuales similares a los femeninos y caracteriologías psíquica y emocional 
propria de este sexo […]”. 
(78) Dalla sentenza “[…] una equiparación absoluta con la del sexo femenino 
para realizar detreminados actos o negocios jurídicos […]”. 
(79) Tribunal Supremo, 6 septiembre 2002, consultabile sul sito internet: 
wwww.poderjudiciale.es. Il caso portato all’attenzione del Tribunale fu la richiesta di 
rettificazione del sesso anagrafico da parte di un transessuale Male-To-Female che si 
era sottoposta soltanto ad un intervento medico-chirurgico di mastoplastica riduttiva. 
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indefettibile requisito del previo adeguamento dei caratteri sessuali 
primari e secondari, per ottenere la rettificazione del sesso anagrafico. 
 Il legislatore è poi intervenuto con la Legge del 2007( 80 ) 
permettendo alle persone transessuali di modificare il proprio prenome 
e il proprio genere di appartenenza a prescindere dall’intervento 
medico-chirurgico per adeguare i caratteri sessuali primari (art. 4 
comma 2). Al pari del sistema inglese, i requisiti sono: una diagnosi di 
disforia di genere e il sottoporsi a trattamento ormonale per la durata di 
almeno due anni a meno che ragioni legate all’età o alla salute non lo 
permettano. È poi richiesta la cittadinanza spagnola e la maggiore età. 
Una volta ottenuto dall’Encargado del Registro Civil del domicilio del 
solicitante, la rettificazione del sesso anagrafico, la persona 
transessuale può esercitare tutti i diritti inerenti alla sua nuova 
condizione(81). 	
*   *   * 
 
 
                                                
(80) Ley 15 marzo 2007, n. 3, “Rectificatión registral de la mención relativa 
al sexo de las personas”. La legge è consultabile sul sito internet: www.congreso.es. 
(81) R. BERCOVITZ RODRIGUEZ-CANO, Transexualidad, matrimonio entre 
personas de un mismo sexo y nombre, in Aranzadi Civil, 2007, 3, p. 11 ss; M. C. DI 
GANGI,  Le nuove frontiere giuridiche della transessualità: brevi osservazioni 
comparatistiche, consultabile sul sito internet: www.diritto.it; J. ALVENTOSA DEL 
RIO, Discriminatión por orientatión sexual e identica de genero en el derecho 
español, Ministerio de asuntos sociales, Madrid, 2007; T. FREIXES-SANJUÁN, F. 
BALAGUER-CALLEJÓN, C. ELÍAS-MÉNDEZ, Legal study on homophobia and 
discrimination on grounds of sexual orientation – Spain, European Union Agency 
for Fundamental Rights, 2008, in www.fra.europa.eu.  
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§ 1. Gli effetti della rettificazione degli atti anagrafici sul 
matrimonio  
 
1.1. Il tentantivo di scalfire il paradigma eterosessuale del 
matrimonio 		
Da un lato la legge in materia di rettificazione di attribuzione di 
sesso non pone limitazioni quanto al matrimonio successivo al 
riconoscimento giuridico del nuovo sesso anagrafico, e quindi la 
persona transessuale può liberamente coniugarsi con una persona del 
sesso opposto a quello acquisito, fermo restando che se la persona è 
già coniugata dovrà prima ottenere lo scioglimento/cessazione degli 
effetti civili del precedente matrimonio per poter contrarne uno 
nuovo(1). 
Il legislatore ha, poi, ritenuto prevalente il diritto alla 
riservatezza della persona transessuale rispetto alla tutela 
dell’affidamento del futuro coniuge, scelta criticata da parte della 
giurisprudenza e della dottrina(2) che individua nell’errore sulle qualità 
                                                
(1) Tale diritto era stato rinconfermato dalla Corte Costituzionale nella 
sentenza n. 138/2010 che aveva sottolineato come il non consentire alla persona 
omosessuale di celebrare matrimonio e il consentirlo, invece, alla persona 
transessuale, una volta ottenuto la rettificazione del sesso anagrafico, non costituisce 
un trattamento discriminatorio poiché la condizione della persona omosessuale è del 
tutto differente da quella della persona transessuale. Per questo motivo la 
transessulità non era idoneo a fungere da tertium comparationis, pontendo semmai 
costituire argomento per confermare il carattere eterosessuale del matrimonio. 
(2) In dottrina v. L. FERRARO, Transessualismo e Costituzione: i diritti 
fondamentali in una lettura comparata, in www.federalismi.it; P. STANZIONE, 
Transessualismo e sensibilità del giurista: una rilettura attuale della legge n. 
164/1982, in Dir. fam., 2009, p. 724ss. 
In giurisprudenza il Tribunale di Bari considera che l’errore sulle qualità 
essenziali della persona, nel caso in esame, non si atteggia in maniera differente 




personali (art. 122, comma 3, del Cod. civ.) lo strumento idoneo a 
tutelare l’affidamento del terzo. Potrebbe accadere, infatti, che, prima 
della celebrazione del matrimonio, il coniuge della persona 
transessuale non sia stato messo nella condizione di conoscere il 
passato del proprio partner, essendo la divulgazione di esso rimesso 
alla piena discrezionalità della persona transessuale, lo stesso art. 5 
della l. n. 164/1982 afferma che il passaggio in giudicato della 
sentenza di rettificazione di sesso, determina il rilascio di tutte le 
attestazioni di stato civile con la sola indicazione del nuovo sesso e del 
nuovo prenome. 
Dall’altro lato il legislatore del 1982, fermo nel mantenere il 
paradigma eterosessuale del matrimonio( 3 ), aveva mostrato una 
intransigenza assoluta nel consentire la prosecuzione di un matrimonio 
giuridicamente valido al momento della sua celebrazione perché 
contratto da persone di sesso diverso ma divenuto same-sex(4) in 
seguito alla rettificazione di sesso di uno dei coniugi(5), imponendo il 
                                                                                                               
rispetto a quanto accade per altre patologie di natura fisica e psichica o di anomalia o 
devianza sessuale tali da impedire il normale svolgimento della vita coniugale, 
l’ordinamento richiederebbe, quindi, di dimostrare soltanto di aver contratto 
matrimonio senza la consapevolezza dell’identità transessuale del coniuge v. Trib. 
Bari, 1 ottobre 1993, in Foro it., 1994, I, c. 1963 ss, con nota di L. MOCCIA.  
(3) L’espressione “paradigma eterosessuale”, che si riferisce al carattere 
esclusivamente eterosessuale del matrimonio quale unione fra un uomo e una donna, 
è stata impiega da B. PEZZINI in Matrimonio e convivenze stabili omosessuali. 
Resistenza del paradigma eterosessuale nel diritto comunitario e difficoltà del 
dialogo con le legislazioni nazionali (nonostante la Carta dei diritti fondamentali), 
in DPCE, 2001, p. 1519-1522. 
(4) Spesso si parla erroneamente di matrimonio nato eterosessuale e divenuto 
poi omosessuale ma in realtà quello che è rilevante per l’istituto non è l’orientamento 
sessuale bensì il genere di appartenenza. 
(5) M. GATTUSO, Matrimonio, identità e dignità personale: il caso del 
mutamento di sesso di uno dei coniugi, in Dir. fam. pers., 2012, 3, p. 1076 ss.  




suo scioglimento automatico (con il passaggio in giudicato della 
sentenza di rettificazione di sesso). 
Prima di affrontare nel dettaglio l’approccio dottrinale e 
giurisprudenziale sulle vicende del matrimonio precedente alla 
rettificazione del sesso anagrafico, è opportuno fare una premessa sugli 
istituti del matrimonio e del divorzio. 
Il matrimonio come istituto regolato dal diritto civile, in modo 
del tutto indipendente dalla celebrazione religiosa, venne introdotta 
nella tradizione giuridica italiana dal Codice civile del Regno d’Italia 
del 1865. Il Codice civile del 1942 non dà né una definizione del 
matrimonio, ma che per unanime orientamento dottrinale indica sia 
l’atto (matrimonium in fieri), sia il rapporto che ne deriva per gli sposi 
(matrimonium in facto)(6), né tantomeno indica espressamente il suo 
scopo.  
Il fine essenziale del matrimonio civile sembra, tuttavia,  
identificabile nella costituzione di una comunione di vita “spirituale e 
materiale” tra i coniugi, come si può ricavare indirettamente, per 
quanto possa apparire paradossale, proprio dall’art. 1 della legge sul 
divorzio (L. 898/1970) che ricollega lo scioglimento del vincolo 
matrimoniale “[...] accertata che la comunione spirituale e materiale tra 
i coniugi non può essere mantenuta o ricostruita [...]”. 
I requisiti richiesti dal Codice civile per poter contrarre 
matrimonio sono: la maggiore età (salvo quanto previsto per il minore 
emancipato che abbia compiuto almeno sedici anni), la capacità di 
intendere e di volere e la libertà di stato (la bigamia costituisce reato). 
Il Codice civile, invece, nulla dice espressamente circa la 
differenza di sesso quale requisito necessario per accedere all’istituto, 
tuttavia in alcune sue norme vengono adoperati i termini “marito” e 
                                                
(6) Su questa distinzione per tutti vedi G. FERRANDO, Il matrimonio, in 
Trattato di diritto civile e commerciale, Giuffrè, Milano, 2002, p. 33-35. 
  




“moglie” come attori della celebrazione (artt. 107 e 108), protagonisti 
del rapporto coniugale (artt. 143 ss) e autori della generazione (artt. 
231 ss), e quindi è su dette norme che, tramite un’intrepretazione 
sistematica, si può ravvisare il pilastro fondante del modello esclusivo 
di matrimonio tra persone di sesso opposto (7).  
In realtà anche la Costituzione italiana non parla espressamente 
né di unioni eterosessuali né di quelle omosessuali, limitandosi ad 
adoperare termini generici ed omnicomprensivi come “famiglia” e 
“coniugi” (senza far riferimeno a “marito” e “moglie”) ma che la Corte 
Costituzionale, in più sedi, ha espressamente ricondotto al solo 
matrimonio tra persone di sesso opposto. 
Tuttavia, come è stato precisato in dottrina e in giurisprudenza, 
il Codice civile sarebbe oggetto e non parametro del giudizio e, in ogni 
caso “[...] non potrebbe divenire cifra per leggere il dato costituzionale. 
Sarebbe, infatti, una petizione di principio affermare che il codice non 
viola il diritto a contrarre matrimonio ex art. 29 poiché tale 
disposizione, alla luce del codice stesso, prevede l’unione solo fra 
persone di sesso diverso. Con un aprioristico rinvio per 
presupposizione, infatti, si attuerebbe una sovversione della gerarchia 
delle fonti [...]”(8). Quello che si è voluto ribadire è che si è in presenza 
                                                
(7) In dottrina v. A. RUGGERI, Le unioni tra soggetti dello stesso sesso e la 
loro (innaturale...) pretesa a connotarsi come “famiglie”, in R. BIN, G. BRUNELLI, A. 
GUAZZAROTTI, A. PUGIOTTO, P. VERONESI (a cura di), La «società naturale» e i suoi 
“nemici”. Sul paradigma eterosessuale del matrimonio, Giappichelli, Torino, 2010, 
p. 307 ss; P. VERONESI, Il paradigma eterosessuale del matrimonio e le aporie del 
giudice delle leggi, in Studium iuris, 2010, 10, p. 997 ss; A. SPADARO, Matrimonio 
“fra gay”: mero problema di ermeneutica costituzionale – come tale risolubile dal 
legislatore ordinario e dalla Corte, re melius perpensa – o serve una legge di 
revisione costituzionale?, relazione presentata al Convegno annuale 
dell’Associazione “Gruppo di Pisa”, Catania 7-8 giugno 2013, consultabile sul sito 
internet: www.gruppidipisa.it. 
(8) In tal modo si era espresso il Tribunale di Venezia con l’ordinanza di 
rimessione del 3 aprile 2009, in G.U., 2009; Sul punto v. M. RINALDI, La nuova 




di una prassi interpretativa, derivante da elementi testuali della 
legislazione ordinaria, risalente a ben prima dell’entrata in vigore della 
Costituzione, e che tale prassi contrasterebbe con norme e principi 
supremi di rango costituzionale, nonostante il rapido trasformarsi della 
società e dei costumi negli ultimi decenni, nel corso dei quali si è 
assistito al superamento del monopolio detenuto dal modello di 
famiglia tradizionale. 
Secondo parte della dottrina il fatto che nell’ordinamento 
vigente, il matrimonio tra persone dello stesso sesso non sia 
espressamente né previsto né vietato fa si che il diniego delle 
pubblicazioni di matrimonio da parte dell’Ufficiale dello stato civile 
entrerebbe in contrasto con la Costituzione italiana, ed in particolare 
con gli artt. 2, 3, 10 secondo comma, 13 e 29.  
In generale gli argomenti più comunemente utilizzati a 
sostegno del matrimonio omosessuale( 9 ) hanno tutti rilievo 
costituzionale; non consentire a due persone dello stesso sesso di unirsi 
in matrimonio violerebbe in primo luogo l’art. 2 Cost. che riconosce e 
tutela i diritti inviolabili dell’uomo sia nella sfera individuale e 
                                                                                                               
filiazione e la convivenza nella famiglia di fatto, Maggioli, Santarcangelo di 
Romagna, 2008, p. 123 ss; F. MASTROMARTINO, Il matrimonio conteso: le unioni 
omosessuali in un’eclettica pronuncia della Corte costituzionale italiana, in Dir. 
fam., 2011, 1, p. 439. 
(9) Per una disamina generale v. i seguenti scritti e la dottrina in essi 
richiamata; B. PEZZINI, La sentenza n. 4184/2012 della Corte di Cassazione in una 
prospettiva costituzionale: il paradigma eterosessuale incrinato e la faticosa 
rielaborazione di categorie concettuali, p. 9-36; G. GENOVA, La sentenza n. 138/10 
della Corte costituzionale: il diritto fondamentale per gli omosessuali di vivere 
liberamente una condizione di coppia, p. 37-56; P. MORESCHINI, Formazione del 
giurista e riconoscimento dei diritti delle coppie omosessuali, p. 139-154; A. 
ROTELLI, Famiglie formate da persone dello stesso sesso, matrimonio e legislatore, 
p. 155-172; F. BILOTTA, Il matrimonio per le coppie dello stesso sesso: le ragioni del 
sì, p. 173-191, tutte in R. TORINO, Le coppie dello stesso sesso: la prima volta in 
Cassazione, Roma Tre-Press, Roma 2013. 




(soprattutto) “[...] nelle formazioni sociali ove si svolge la sua 
personaltà [...]” a cui viene senz’altro ricondotta la famiglia. 
Ad essere leso sarebbe anche l’art. 3 Cost. che vieta 
irragionevoli disparità di trattamento e quindi il diritto di sposarsi 
dovrebbe essere garantito a tutti, senza disciminazione derivante dal 
sesso o dalle condizioni personali, come l’orientamento sessuale. Tale 
disparità appare evidente laddove il diritto a contrarre matrimonio sia 
attribuito alle coppie di sesso biologico opposto ma ancor di più 
laddove si pensi che analogo diritto viene riconosciuto anche alle 
persone transessuali che, con il passaggio in giudicato della sentenza di 
rettificazione di sesso, possono celebrare matrimonio con persone 
dello stesso sesso biologico (ma anagraficamente di sesso opposto). 
L’art. 29 Cost. che tutela la famiglia come società naturale 
fondata sul matrimonio(10) non dovrebbe essere interpretato come 
disposizione volta a proteggere il matrimonio eterosessuale (quale 
unica “società naturale”) bensì il significato da attribuire alla norma 
sarebbe quello di affermare la preesistenza e l’autonomia della 
famiglia rispetto allo Stato. 
L’art. 117 Cost, primo comma, che impone al legislatore il 
rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli 
obblighi internazionali. Le norme interposte sono gli artt. 8 (diritto al 
rispetto della vita privata), 12 (diritto al matrimonio) e 14 (divieto di 
discriminazione) della Convenzione Europea per la salvaguardia dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali. Altresì ad essere violate, 
quali norme interposte, sarebbero gli artt. 7 (rispetto della vita privata e 
                                                
(10) Per una approfondita interpretazione dell’art. 29 Cost. v. M. SAPORITI, 
Esiste la famiglia naturale?, Mimesis, Milano, 2010; A. PUGIOTTO, Alla radice 
costituzionale dei “casi”: la famiglia come società naturale fondata sul matrimonio, 
relazione svolta al Convegno «Questioni attuali in materia di famiglia», Verona, 
Facoltà di Giurisprudenza, 29 febbraio 2008; B. PEZZINI, Dentro il mestiere di 
vivere: uguali in natura o uguali in diritto?, in La Società naturale e i suoi nemici, R. 
BIN (a cura di), Giappichelli, Torino 2010, p. 15. 




della vita familiare), 9 (diritto di sposarsi e di costruire una famiglia) e 
21 (non discriminazione) della Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione Europea. 
La Corte Costituzionale si è espressa più volte sul tema del 
matrimonio e dei diritti-doveri delle coppie dello stesso sesso. Con la 
nota sentenza n. 138/2010(11), ha respinto come inammissibili (in 
riferimento agli artt. 2 e 117 Cost.) due ricorsi presentati dal Tribunale 
di Venezia e dalla Corte d’Appello di Trento(12), con la motivazione 
che la questione non rientrava nelle competenze della Corte e che la 
questione era inammissibile in riferimento agli artt. 2 e 117, primo 
comma, e non fondata con riferimento agli artt. 3 e 29, poichè le unioni 
                                                
(11) Corte cost., 15 aprile 2010, n. 138, in Foro it., 2010, I, c. 1361 ss, con 
nota di R. ROMBOLI, F. DAL CANTO; in Foro it., 2010, I, 6, c. 1701 ss, con nota di M. 
COSTANTINO; in Giur. cost., 2010, 2, p. 1604 ss, con nota di R. ROMBOLI; In Giur. 
cost., 2010, 3, p. 2715 ss, con nota di B. PEZZINI; in Fam. dir., 2010, p. 653 ss, con 
nota di M. GATTUSO; R. ROMBOLI, Il diritto Consentito al matrimonio e il diritto 
garantito alla vita familiare per le coppie omosessuali in una pronuncia in cui la 
Corte dice troppo e troppo poco, in AIC, 2010; R. ROMBOLI, Per la Corte 
costituzionale le coppie omosessuali sono formazioni sociali che non possono 
accedere al matrimonio, in Foro it., 2010, I, p. 1368 ss; A. MELANI, Il matrimonio 
omosessuale dopo la pronuncia della Corte costituzionale: la questione resta aperta, 
in Quad. cost., consultabile sul sito internet: www.forumcostituzionale.it; P. A. 
CAPOTOSTI, Matrimonio tra persone dello stesso sesso: infondatezza versus 
inammissibilità nella sentenza n. 138 del 2010, in Quad. cost., 2010, p. 2 ss. 
(12) I ricorsi erano sostanzialmente uguali, entrambi si originavano dal 
rifiuto dell’Ufficiale dello stato civile di eseguire le pubblicazioni richieste da due 
coppie di uomini. Il Tribunale di Venezia aveva sollevato in riferimento agli artt. 2, 
3, 29, 117, primo comma, della Costituzione, questione di legittimità costituzionale 
degli articoli 93, 96, 98, 107, 108, 143, 143-bis, 156-bis del Codice civile, nella parte 
in cui, sistematicamente interpretati, non consentivano il matrimonio tra persone 
dello stesso sesso. Anche la Corte di Appello di Trento aveva sollevato questione di 
legittimità costituzionale degli articoli sopra citati, in riferimento agli stessi parametri 
costituzionali, eccezion fatta per l’art. 117.  
  




omosessuali non possono essere ritenute omogenee al matrimonio. La 
Corte affermava che i concetti di famiglia e di matrimonio non si 
possono ritenere cristallizzati con riferimento all’epoca in cui la 
Costituzione entrò in vigore e quindi vanno interpretati tenendo  in 
considerazione in primo luogo il mutamento dell’ordinamento 
giuridico e in secondo luogo anche l’evoluzione della società e dei 
costumi. La Consulta, però, sottolineava come detta intepretazione 
“[...] non può spingersi fino al punto d’incidere sul nucleo della norma, 
modificandola in modo tale da includere in essa fenomeni e 
problematiche non considerati in alcun modo quando fu emanata [...]”. 
Come risulta, infatti, dai lavori preparatori, la questione del 
matrimonio omosessuale rimase del tutto estranea al dibattito, 
nonostante la condizione omosessuale non fosse certo sconosciuta. I 
Padri costituenti, elaborando l’art. 29 Cost. avevano presente la 
nozione di matrimonio regolata dal Codice civile del 1942 e quindi al 
significato tradizionale di esso. 
Tuttavia, la Corte costituzionale aveva precisato che sebbene 
l’unione tra persone dello stesso sesso non possa trovare collocazione 
all’art. 29 Cost., essa è meritevole di protezione e di tutela poiché 
riconducibile all’art. 2 Cost.(13) che riconosce i diritti inviolabili anche 
alle formazioni sociali che consentono e favoriscono il libero sviluppo 
della persona nella vita di relazione. L’unione omosessuale, quindi, 
intesa come stabile convivenza tra due persone dello stesso sesso 
spetta il diritto fondamentale di vivere liberamente una condizione di 
                                                
(13) A. CERRI, Corso di giustizia costituzionale, Giuffrè, Milano, 2013, p. 
236 ss;  F. DAL CANTO, La Corte costituzionale e il matrimonio omosessuale, in 
Foro it., 2010, I, c. 1370 ss; M. GATTUSO, La Corte costituzionale sul matrimonio tra 
persone dello stesso sesso, in Fam. dir., 2010, 7, p. 657-658; B. PEZZINI, Il 
matrimonio same sex si potrà fare. La qualificazione della discrezionalità del 
legislatore nella sentenza N. 138 del 2010 della Corte costituzionale, in Giur. cost., 
2010, 3, p. 2715 ss; M. GATTUSO, Orientamento sessuale, famiglia, eguaglianza, in 
Nuova giur. civ. comm., 2011. 




coppia, ottenendone il riconoscimento giuridico con i connessi diritti e 
doveri.  
Aveva altresì affermato che spettava al Parlamento, 
nell’esercizio della sua piena discrezionalità individuare le forme di 
garanzia e di riconoscimento per le unioni, restando comunque 
riservata alla Corte la possibilià di intervenire a tutela di specifiche 
situazioni. “[...] Può accadere, infatti, che, in relazione ad ipotesi 
particolari, sia riscontrabile la necessità di un trattamento omogeneo 
tra la condizione della coppia coniugata e quella della coppia 
omosessuale, trattamento che questa Corte può garantire con il 
controllo di ragionevolezza [...]”(14). 
Pur essendo stata rigettata la questione di legittimità, questa 
sentenza rappresenta comunque una svolta storica nella giurisprudenza 
italiana, in quanto ha portato ad un vero e proprio ribaltamento di 
prospettiva: non si discute più se la Costituzione vieti o meno il 
riconoscimento dei diritti delle coppie omosessuali, ma se e in che 
termini imponga il riconoscimento normativo di tali diritti(15). 
                                                
(14) Per un approfondimento v. note a sentenza, R. ROMBOLI,  
Il diritto «consentito» al matrimonio ed il diritto «garantito» alla vita familiare per 
le coppie omosessuali in una pronuncia in cui la Corte dice «troppo» e «troppo 
poco», in Giur. cost., 2010, 2, p. 1629 ss; L. MORLOTTI, Il no della Consulta al 
matrimonio gay, in Resp. civ. prev., 2010, 7, p. 1505 ss; B. PEZZINI, Il matrimonio 
same sex si potrà fare. La qualificazione della discrezionalità del legislatore nella 
sent. n. 138 del 2010 della Corte costituzionale, cit.; V. TONDI DELLA MURA, Le 
coppie omosessuali fra il vincolo (elastico?) delle parole e l'artificio della “libertà”, 
in www.federalismo.it. 
(15) Sul punto v. M. GATTUSO, La sentenza della Corte costituzionale apre 
nuove prospettive di tutela, cit.; I. MASSA PINTO, C. TRIPODINA, Sul come per la 
Corte Costituzionale le «le unioni omosessuali non possono essere ritenute 
omogenee al matrimonio». Ovvero tecniche argomentative impiegate per motivare la 
sentenza 138/2010, in Arch. dir. storia cost., 2010. 




La Corte Costituzionale, chiamata ad esprimersi nuovamete sul 
tema(16), ha riconfermato l’infondatezza della pretesa equiparabilità fra 
unioni omosessuali e famiglia legittima, posto che l'istituto del 
matrimonio rimane vincolato al significato tradizionale accolto in 
Costituzione e al carattere eterosessuale dei coniugi, ribadendo che le 
due figure non possono essere ritenute omogenee (ex art. 29 Cost.) e 
non può rinvenirsi una irragionevole discriminazione (ex art. 3 Cost.) 
nella mancata estensibilità della disciplina del matrimonio civile alle 
unioni omosessuali, in ragione dello specifico 
rilievo costituzionale attribuito alla famiglia legittima e alla 
(potenziale) finalità procreativa del matrimonio. 	
*   *   * 	
1.2. L’incostituzionalità del divorzio imposto e l’escamotage del 
matrimonio sottoposto a condizione risolutiva 		
Secondo l’art. 149 Cod. civ. il matrimonio non poteva 
sciogliersi che “[...] con la morte di uno dei coniugi [...]”, vale a dire 
che nell’ordinamento giuridico italiano era in vigore il principio della 
indissolubilità del matrimonio(17). Il sistema è stato poi modificato 
                                                
(16) Corte cost., ord. 22 luglio 2010, n. 276; Corte cost., 11 giugno 2014, n. 
170, entrambi consultabili sul sito internet: www.cortecostituzionale.it. 
(17) Tuttavia è da precisare che la condizione di vedovo non è equiparabile 
in tutto e per tutto a quella di non coniugato (celibe o nubile), in quanto il 
matrimonio, sebbene sciolto, continua a produrre degli effetti. Si pensi ai diritti 
successori spettanti al coniuge superstite, al diritto alla pensione di reversibilità, al 
divieto di nozze durante il periodo di lutto vedovile (art. 89 Cod. civ.), alla 
conservazione, dopo la morte del coniuge, della cittadinanza italiana da parte dello 
straniero che aveva sposato un italiano (art. 5 L. 5 febbraio 1992, n. 91), alla 
conservazione, da parte della vedova, del diritto all’uso del nome del marito (art. 
143-bis Cod. civ.), etc. 




dalla l. n. 898/1970(18), con la quale è stato introdotto anche in Italia 
l’istituto del divorzio; la Legge è stata poi modificata ed integrata 
dapprima dalla l. n. 436/1978, ed è stata, poi, ampiamente riformata e 
novellata con la l. n. 74/1987(19).  
A differenza di altri ordinamenti, quello italiano non ammette 
né il divorzio consensuale, fondato, cioè esclusivamente sulla volontà 
concorde dei coniugi (a conferma del carattere indisponibile degli 
interessi in gioco, che non riguardano soltanto i coniugi, ma 
coinvolgono l’intera collettività, per l’importanza di carattere generale 
che va riconosciuta alla struttura dei rapporti famigliari), né il divorzio-
sanzione, ossia giustificato come reazione ad una colpa di un coniuge 
verso l’altro.  
In Italia, il divorzio si atteggia soltanto come rimedio al 
fallimento coniugale, ed è quindi ammissibile soltanto quando “[...] la 
comunione spirituale e materiale tra i coniugi non può essere 
mantenuta o ricostituita [...]” per una delle cause enumerate all’art. 3 
della Legge(20). L’art. 3 della legge 74/1987 aveva aggiunto come 
                                                
(18) Legge 1 dicembre 1970, n. 898, recante “Disciplina dei casi di 
scioglimento del matrimonio”. Per un approfondimento v. A. TORRENTE, P. 
SCHLESINGER, Manuale di diritto privato, Giuffrè, Milano, 2007, p. 1089-1094; G. 
PAGLIANI, I procedimenti di modifica delle condizioni di separazione e divorzio, 
Giuffrè, Milano, 2006; G. BONILINI, F. TOMMASEO, Lo scioglimento del matrimonio, 
in Il codice civile, Commentario, Milano, 2004; G. OBERTO (a cura di), Gli aspetti di 
separazione e divorzio nella famiglia, Dedam, Padova, 2012, p. 663-918; F. DANOVI, 
Il processo di separazione e divorzio, Giuffè, Milano, 2015, p. 1-120. 
(19) Rispettivamente legge 1 dicembre 1970, n. 898, rubricata “Sulla 
disciplina dei casi di scioglimento del matrimonio”, legge 1 agosto 1978, n. 436, 
“Norme integrative della legge 1 dicembre 1870, n. 898 sulla disciplina dei casi di 
scioglimento di matrimoni” e legge 6 marzo 1987, n. 74, “Nuove norme sulla 
disciplina dei casi di scioglimento del matrimoni”. 
(20) Le cause sono: la separazione personale dei coniugi protrattasi 
ininterrottamente per almeno tre anni, una condanna penale passata in giudicato di 
particolare gravità, una condanna penale per reati in danno del coniuge o di un figlio, 
l’assoluzione per vizio totale di mente da uno dei delitti per i quali la condanna 




causa di divorzio il passaggio in giudicato della sentenza di 
rettificazione di attribuzione di sesso, come previsto dall’art. 4 della 
legge n. 164/1982, complicando ulteriormente, fra l’altro, un problema 
interpretativo che parte della giurisprudenza e della dottrina(21) aveva 
rilevato nella formulazione originaria di questo articolo. Esso 
affermava  “La rettificazione di attribuzione di sesso non ha effetto 
retroattivo. Essa provoca lo scioglimento del matrimonio o la 
cessazione degli effetti civili conseguenti alla trascrizione del 
matrimonio celebrato con rito religioso. Si applicano le disposizioni 
del codice civile e della legge 1 dicembre 1970, n. 898, e successive 
modificazioni”(22). 
Parte della dottrina sosteneva che il verbo “provoca” indicasse 
uno scioglimento automatico del matrimonio in seguito 
                                                                                                               
comporterebbe causa sufficiente a giustificare la domanda di divorzio; 
l’annullamento del matrimonio o il divorzio ottenuti all’estero dal coniuge straniero, 
la mancata consumazione del matrimonio e il passaggio in giudicato della sentenza 
che rettifichi l’attribuzione del sesso di uno dei coniugi.  
(21) A. LORENZETTI, Diritti in transito, Franco Angeli, Milano, 2013, p. 99-
129; S. WHITTLE, Respect and equality; Transsexual and Transgender Rights, 
Cavendish publishing, London, 2002, p. 131 ss; A. LORENZETTI, Il paradigma 
eterosessuale del matrimonio: quali effetti sui diritti delle persone transessuali e 
intersessuali?, in E. C. RAFFIOTTA, A. P. MIRAS, G. M. T. LOZANO, Challenges of 
individual rights in the XXI century: family and religion, Thomson Reuters, Madrid, 
2013, p. 169-176. 
(22) L’articolo, abrogato dall’art. 36 D.Lgs. n. 150/2011, è stato 
sostanzialmente sostituito dall’art. 31 comma 6 (ratione temporis non applicabile alla 
fattispecie dedotta nel presente giudizio) senza apportare importanti cambiamenti. La 
differenza rispetto al vecchio testo dell’art. 4 l. n. 164/1982 consiste nell’abrogazione 
del “[...] e successive modificazioni” e nell’uso del verbo “determinare” anziché 
“provocare”, senza che questo abbia in qualche modo spostato il problema del 
“divorzio imposto”. 




all’accertamento del nuovo sesso(23), ledendo il diritto alla difesa del 
coniuge e degli eventuali figli, impossibilitati a partecipare al giudizio. 
Secondo  altra dottrina, invece, l’art. 4 si limitava ad affermare 
che la sentenza di rettificazione di sesso era una causa di divorzio, e 
come tale poteva (non doveva) essere introdotta la relativa domanda 
nel giudizio di rettificazione. Altra dottrina ancora, considerava le due 
pronunce non cumulabili nello stesso giudizio ma interdipendenti, 
dovendosi considerare necessario l’instaurazione di un autonomo 
giudizio di divorzio, successivo al passaggio in giudicato della 
sentenza di rettificazione di sesso(24). 
Il problema interpretativo era stato apparentemente risolto con 
la l. n. 74/1987, che aderendo a quest’ultimo orientamento dottrinale, 
introduceva tra le cause tassative di divorzio(25) la rettificazione di 
sesso, nel senso che lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili 
del matrimonio può essere domandato da uno dei coniugi. La 
terminologia “può essere domandato” lascerebbe intendere la necessità 
di un impulso di parte per determinare la fine del matrimonio (quindi 
la mera eventualità del divorzio consentirebbe la prosecuzione del 
                                                
(23) P. M. VECCHI, Transessualismo, in Enc. giur. Treccani, XXXI, Utet, 
Roma, 1994, p. 9 ss; M. E. LA TORRE, La rettificazione di attribuzione di sesso. Il 
dato normativo e i problemi ermeneutici, in G. FERRANDO, M. FORTINO, F. 
RUSCELLO, Famiglia e matrimonio, vol. I, II, Trattato di famiglia, P. ZATTI, Giuffrè, 
Milano, 2011, p. 1599 ss; P. STANZIONE, Transessualismo e tutela della persona: la 
l. 164 del 1982, in L. giust., 1984, p.762 ss. 
(24) G. BONILINI, Lo sciolgimento del matrimonio, in P. SCHLESIGNER 
(diretto da), Commentario al codice civile, Giuffrè, Milano, 2010, 229 ss; M. 
DOGLIOTTI, Separazione e divorzio, Utet, Torino, 1995, p. 121; M. FINOCCHIARO, 
Divorzio e transessualismo, in Giust. civ., 1983, I, p. 998; M. FINOCCHIARO, I 
transessuali di nuovo davanti alla Corte Costituzionale, in Giust. civ., 1983, p. 3247; 
E. QUADRI, I presupposti del divorzio, in F. CIPRIANI, E. QUADRI, La nuova legge sul 
divorzio, Jovenne, Napoli, 1988, p. 39 ss; Trib. Roma, 3. Dicembre 1982, in Giust. 
civ., 1983, I, p. 996 ss. 
(25) Lettera g, comma secondo dell’art. 3, l. n. 898/1970. 




matrimonio diventuo omosessuale) e dunque l’impossibilità dello 
scioglimento d’ufficio. 
Detta modifica, quindi, più che risolvere il problema 
interpretativo sembrava averlo complicato ulteriormente poiché 
un’interpretazione letterale delle norme avrebbe fatto optare per una 
soluzione abrogativa per incompatibilità tra la nuova disposizione e la 
precedente(26). Secondo altra dottrina, l’intento integrativo della l. n. 
74/1987 avrebbe significato porre in essere una interpretazione che 
tenesse conto dell’intento integrativo piuttosto che abrogativo, 
sollevando i problemi che un divorzio imposto avrebbe determinato(27). 
In secondo luogo come si sarebbe potuto conciliare il 
matrimonio same-sex, nel caso in cui i coniugi non avessero proposto 
la domanda di divorzio, visto e considerato che nell’ordinamento 
italiano il matrimonio è consentito solo tra persone di sesso diverso? 
Per questo motivo, parte della dottrina aveva ricondotto la 
terminologia “può essere domandato”, a mero errore nella stesura 
della l. n. 74/1987 superabile in via interpretativa con l’automatica 
applicazione del divorzio in seguito al passaggio in giudicato della 
sentenza di rettificazione di sesso(28). 
                                                
(26) In questo senso G. BONILINI, La sentenza di rettificazione di 
attribuzione di sesso a norma della l. n. 164/1982, in P. SCHLESINGER, Commentario 
al codice civile, Giuffrè, Milano, 2004; M. MANTOVANI, Commento all’art. 3 legge 
divorzio; A. TABUCCHI, Commentario breve al codice civile, Cedam, Padova, 2009, 
p. 245 ss. 
(27) M. E. LA TORRE, Transessualismo, omosessualità e matrimonio, in R. 
BIN, G. BRUNELLI, A. GUAZZAROTTI, A. PUGIOTTO, P. VERONESI, La rettificazione di 
attribuzione di sesso. Il dato normativo e i problemi ermeneutici, in G. FERRANDO, 
M. FORTINO, F. RUSCELLO, Famiglia e marimonio, I, II, P. ZATTI, Trattato di diritto 
di famiglia, Giuffrè, Milano, 2002, p. 1189 ss. 
(28) L’orientamento maggioritario in giurisprudenza riteneva che il divorzio 
dovesse essere pronunciato con sentenza dell’autorità giudiziaria che accogliesse la 
domanda dei coniugi, v. Trib. Roma, 3 dicembre 1982, in Giust. civ., 1983, I, p. 996; 
Cass., 20 giugno 1983, in Giust. civ., 1983, I, p. 3242, con nota di G. FINOCCHIARO; 




La soluzione accolta dal legislatore italiano del 1982, se 
interpretata in tal senso, avrebbe leso sia i diritti della persona 
transessuale sia il coniuge dell’interessato che rimaneva priva di 
qualsiasi tutela, non potendosi considerare rilavante la mera 
notificazione (in favore del coniuge e degli eventuali figli, prevista 
dall’art. 2) della domanda di rettificazione di attribuzione di sesso, in 
secondo luogo tale scioglimento automatico del matrimonio non 
assolveva nemmeno ad un interesse pubblico alla economicità 
dell’attività giudiziaria in quanto numerosi aspetti collegati alla fine 
del matrimonio (come il mantenimento, i provvedimenti riguardanti i 
figli, l’assegnazione della casa coniugale etc.) andavano poi a 
costituire oggetto di un successivo giudizio(29). 
A rafforzare l’interpretazione che imponeva il divorzio 
automatico è stato il legislatore del 2011 che ha trasfuso l’art. 4 della l. 
n. 164/1982 nell’art. 31, comma sesto, del D.Lgs. n. 150/2011, 
sostituendo il termine “provoca” con il meno equivoco “determina”.  
Il problema è stato, poi, definitivamente risolto dalla Corte 
costituzionale, sentenza n. 170/2014, che ha dichiarato 
l’incostituzionalità, con riferimento all’art. 2 Cost, degli artt. 2 e 4 
della legge n. 164/1982(30) nella parte in cui non prevedono che la 
sentenza di rettificazione di sesso di uno dei coniugi consenta, qualora 
entrambi lo richiedono, di mantenere in vita un rapporto di coppia 
giuridicamente regolato con altra forma di convivenza registrata, che 
tuteli adeguatamente i diritti ed obblighi della coppia medesima e la 
                                                                                                               
in Dir. fam., 1984, I, p. 420, con nota di M. DOGLIOTTI; in Giur. it., 984, I, p. 80, con 
nota di M. GARUTTI; Trib. Fermo, 28 febbraio 1996, in Foro it., c. 1656; Trib. Pavia, 
2 febbraio 2006, in Foro it., 2006, 5, c. 1596; in Fam. pers. succ., 2007, I, p. 25 ss, 
con nota di S. PATTI. 
(29) S.PATTI, M. R. WILL, “Mutamento di sesso e tutela della persona”, cit. 
(30) e in via consequenziale l’incostituzionalità dell’art. 31, comma sesto, del 
D.Lgs. n. 150/2011 (che ha sostituito l’art. 4 della l. n. 164/1982). 




cui disciplina rimane demandata alla discrezionalità di scelta del 
legislatore. 
Il giudizio, divenuto noto come “caso Bernaroli”(31) era stato 
promosso davanti al Tribunale di Modena da una coppia sposata per 
ottenere la cancellazione della annotazione di cessazione degli effetti 
civili del matrimonio (con efficacia ex tunc), che l’Ufficiale dello stato 
civile aveva apposto in calce all’atto di matrimonio, contestualmente 
all’annotazione, su ordine del Tribunale, della rettifica del sesso del 
marito (da maschile a femminile). Il Tribunale di Modena(32) aveva 
ritenuto la domanda meritevole di accoglimento, ordinando 
all’Ufficiale dello stato civile di eseguire la cancellazione 
dell’annotazione eseguita sull’atto di matrimonio poiché il Tribunale di 
Bologna aveva ordinato soltanto l’annotazione del mutamento di sesso 
e prenome.  
La decisione era poi stata oggetto di impugnazione da parte del 
Ministero dell’Interno sulla quale aveva deciso la Corte di Appello di 
Bologna(33), riformando il decreto di primo grado, ritenendo non solo 
                                                
(31) La ricorrente era una persona transessuale Male-To-Female sposata dal 
2005 con una persona di sesso opposto. Nel 2009 aveva chiesto ed ottenuto la 
rettificazione del sesso anagrafico con relativo adeguamento del prenome, da parte 
del Tribunale di Bologna, sentenza 29-30 giugno 2009, in www.articolo29.it. Il 
ricorso era stato regolarmente notificato alla moglie della ricorrente, la quale non si 
era costituita, né la ricorrente aveva chiesto niente circa il vincolo coniugale, dando 
vita così al primo matrimonio omosessuale in Italia. 
Sul punto v. E. FALLETTI, Diversità e identità di sesso nel matrimonio della 
persona transessuale nella prospettiva comparatistica italiano-spagnola, in E. C. 
RAFFIOTTA, A. PERES MIRAS, G. TARUEL LOZANO, Challenges of individual rights in 
the XXI century: family and religion, Thomson Reters, Madrid, 2013 p. 177-183. 
(32) Trib. Modena, decr. 27-28 ottobre 2010, in Fam. pers. Succ., 2011, I, p. 
72 ss, con nota di A. COSTANZO. 
(33) App. Bologna, 18 maggio 2011, consultabile in Banca dati Dejure; M. 
M. WINKLER, Cambio di sesso del coniuge e scioglimento del matrimonio: 
costruzione e implicazioni del diritto fondamentale all’identità di genere, in Giur. 
merito, 2012, 3, p. 570 ss; A. SCHUSTER, L’identità di genere: tutela della persona o 




legittimo ma anche doverosa l’annotazione dell’Ufficale dello stato 
civile in quanto diversamente si sarebbe recato un vulnus all’art. 29 
della Costituzione che protegge il solo matrimonio eterosessuale. La 
Corte, non considerando il diritto di contrarre matrimonio tra persone 
dello stesso sesso fattispecie diversa dal diritto a mantenere in vita un 
matrimonio nato come eterosessuale ma divenuto same-sex, aveva 
dato prevalenza all’interesse pubblico, rispetto al diritto delle ricorrenti 
a rimanere sposate, al punto tale da ricollegare alla sentenza di 
rettificazione la determinazione ipso jure lo scioglimento del 
matrimonio, sottrarrendo di fatto la domanda giudiziale di divorzio 
dalla categoria degli atti personalissimi(34). 
Le due coniugi avevano proposto ricorso per Cassazione(35) e in 
questa sede era stata sollevata la questione di legittimità costituzionale 
degli artt. 2 e 4 della l. 164/1982 in riferimento ai parametri 2, 3, 24, 
29 Cost., e con gli artt. 8 e 12 della Convenzione Europea per la 
salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, evocate 
come norme interposte agli effetti della ulteriore violazione degli artt. 
10, primo comma, e 117 primo comma, della Costituzione. La Corte di 
Cassazione, nell’articolata ordinanza di rimissione, aveva chiarito che 
                                                                                                               
dell’ordinamento?, in Nuova giur. civ. comm., 2012, I, p. 259 ss; A. SPANGARO, 
Coniugi “diventati” dello stesso sesso e “divorzio automatico”, in Fam. e dir., 2012, 
7, p. 739 ss; A. LORENZETTI, Diritti in transito. La condizione giuridica delle 
persone transessuali, Franco Angeli, 2013, p. 102-129; G. BONILINI, Rettificazione di 
attribuzione di sesso e scioglimento del matrimonio ai sensi dell’art. 31, d.lgs. n. 
150/2011, in Fam. dir. succ., 2011, p. 12 ss; U. VERONESI, Un’anomala additiva di 
principio in materia di «divorzio imposto» il «caso Bernaroli» nella sentenza n. 
170/2014, in www.forumcostituionale.it. 
(34) Considerano la domanda di divorzio atto personalissimo la Cass., 31 
luglio 2000, n. 9582, in Giust. civ., 2000, I, p. 3145; Cass., 9 aprile 1983, n. 2514, in 
Giust. civ. mass., 1983, p. 4 ss; Cass., 25 giugno 1977, n. 2714, in Dir. eccl., 1978, II, 
p. 189 ss. 
(35) F. BILOTTA, Transessualismo, cit.; M. GATTUSO, Cassazione: viola la 
costituzione imporre il divorzio per il cambio di sesso, in www.articolo29.it. 




a suo avviso la cessazione del vincolo matrimoniale era effetto 
automatico della sentenza di rettificazione di sesso anagrafico, e non di 
una una pronuncia giudiziale specifica. E, questo, in base ad una 
interpretazione sistematica delle norme citate. 
La Corte Costituzionale(36) aveva dichiarato la incostituzionalità 
delle norme invocate ma soltanto in riferimento all’art. 2 Cost., 
considerato unico parametro pertinente poiché, come già affermato 
nella sentenza n. 138/2010, nella nozione di formazione sociale è da 
annoverare anche l’unione omosessuale, intesa come stabile 
convivenza tra due persone dello stesso sesso, cui spetta il diritto 
fondamentale di vivere liberamente una condizione di coppia, 
ottenendono il riconoscimento giuridico con i connessi diritti e doveri. 
Secondo la Corte non poteva essere radicalmente sacrificato 
l’interesse della coppia a conservare la propria unione, facendola 
passare da uno stato di massima protezione giuridica ad uno stato di 
massima indeterminatezza. 
La Corte di Cassazione(37), che ancora doveva decidere in 
merito alla controversia, aveva ritenuto necessario, al fine di dare 
attuazione alla declatoria d’illigettimità costituzionale, accogliere il 
ricorso e conservare alle parti ricorrenti il riconoscimento dei diritti e 
doveri conseguenti al vincolo matrimoniale legittimamente contratto 
                                                
(36) Corte cost., 11 giugno 2014, n. 170, in Nuova giur. civ. comm., 2014, I, 
p. 1139 ss, con nota di A. LORENZETTI, A. SCHUSTER; in Cor. giur., 2014, 8-9, p. 
1041, con nota di T. AULETTA; in Foro it., 2014, I, c. 2674, con note di R. ROMBOLI 
e di S. PATTI. 
(37) Cass., 21 aprile 2015, n. 8097; B. AGOSTINELLI, Sopravvenuta identità 
di sesso e sopravvivenza del matrimonio, in Giur. it., 2015, 8-9, p.1814-1820; S. 
PATTI, Divorzio della persona transessuale e protezione dell’unione “ancorchè non 
più matrimoniale, in Cor. giur., 8-9, 2015, p. 1048-1056; I. RIVERA, Il c.d. divorzio 
imposto tra illegittimità costituzionale e seguito processuale (osservazioni a margine 
delle sentenze n. 170/2014 della Corte Costituzionale e n. 8097/2015 della Corte di 
Cassazione, 2015, in www.giurcost.org; G. VASSALLO, Matrimonio del transessuale 
valido in attesa di legge che tuteli unioni di fatto, 2015, in www.altalex.com. 




fino a quando il legislatore non avesse consentito ad esse di mantenere 
in vita il rapporto di coppia giuridicamente regolato con altra forma di 
conviveza registrata che ne tutelasse adeguatamente diritti ed 
obblighi(38).  
Lo status di coniuge, in altri termini, si sarebbe conservato sotto 
condizione temporale risolutiva data dalla regolamentazione delle 
unioni civili. Detto intervento legislativo è faticosamente arrivato il 20 
maggio 2016, n. 76, recante “Regolamentazione delle unioni civili tra 
persone dello stesso sesso e disciplina delle convivenze”, entrato in 
vigore il 5 giugno.  	
*   *   * 	
1.3. La prosecuzione del matrimonio dopo la rettificazione del 
sesso anagrafico nell’ordinamento tedesco 		
Il caso italiano su cui hanno deciso la Consulta e la Corte di 
Cassazione ha delle analogie con il caso deciso dalla Corte 
costituzionale austriaca(39) e da quella tedesca(40). 
                                                
(38) M. AZZALINI, “Dal divorzio imposto” al matrimonio “risolutivamente 
condizionato”: le bizzarre ed inique sorti del matrimonio della persona transessuale, 
in Nuova giur. civ. comm., 2015, I, p. 777 ss. 
(39) VerfG, 8 giugno, n. 17849; E. D’ORLANDO, La giurisprudenza della 
Corte costituzionale austriaca nel biennio 2006-2007, in Giur. Civ., 2008, 5, p. 4137 
ss. Secondo l’orientamento dominante in dottrina, il matrimonio, celebrato tra 
persone di sesso diverso, rimarrebbe pienamente valido ed efficace anche in presenza 
di un sopravvenuto cambiamento di sesso di uno dei coniugi. A sostegno di questa 
tesi viene addotto il paragrafo 44 del Codice civile austriaco che richiederebbe la 
diversità di sesso soltanto per contrarre matrimonio e non per la sua permanenza. Sul 
punto v. C. KOPETZKI, Transsexualität und das Wesen der Ehe. Zum  rechtlichen 
Schicksal der Ehe nach Geschlechtsumwandlung, in iFamZ, 2008, 2, p. 81-85. 
(40) BVerfG, 1. Senato, (ord.) 27 maggio 2008, 1 BvL 10/05, 
Juristenzeitung, 2009, p. 49 ss, con nota di S. STÜBER; A. KNOTT, Transsexual Law 




Nel 2009, un quesito analogo a quello Bernaroli era stato 
sottoposto al Bundesverfassungsgericht, Corte costituzionale tedesca. 
In Germania(41), la legislazione relativa al diritto alla rettificazione 
dell’attribuzione di sesso (salve altre differenziazioni di regime non 
rilevanti al fine del problema in esame) si fondava sulla preventiva 
necessità di sciogliere il vincolo matrimoniale preesistente come 
condizione di ammissibilità all’azione. In comune con la legislazione 
italiana vi era, dunque, la necessità di porre fine al matrimonio, come 
“prezzo” da pagare per il riconoscimento del diritto all’effettiva 
identità di genere.  
La Corte costituzionale tedesca aveva nel 2008 dichiarato 
l’illegittimità costituzionale della norma in questione (paragrafo 8, 
comma primo, n. 2 della Transsexuellengesetz), ritenendo che la 
richiesta di estinguere il matrimonio fosse produttiva di una 
limitazione sostanziale del diritto al riconoscimento legale della 
propria identità personale, in quanto imponeva al richiedente di 
scegliere tra due diritti ugualmente protetti dalla Costituzione non 
graduabili: il diritto al matrimonio e il diritto all’identità personale(42). 
                                                                                                               
Uncostitutional: German Federal Constituional Court demands reformation of law 
because of fundamental rights conflict, in Saint Loui Univ. Law Journal, 2010, vol. 
54, n. 3, p. 997-1034; S. PATTI, Il divorzio della persona transessuale in Europa, in 
Riv. crit. dir. priv., 2012, p. 163-186. 
(41) L. 10 settembre 1980, “Gesetz über die Änderung der Vornamen und 
die Feststellung der Geschlechtszugehörigkeit in besonderen Fällen 
(Transsexuellengesetz - TSG)” consultabile sul sito internet: www.bundestag.de. La 
legge è stata tradotta in lingua italiana da P. STANZIONE, La soluzione normativa del 
transessualismo: l’esperienza tedesco-occidentale, in Rass. dir. civ., 1980, p. 1226 ss 
(ristampata in P. D’ADDINO SERRAVAELLE – P. PERLINGIERI – P. STANZIONE, op. cit., 
190 ss). 
(42) Il caso riguardava una persona transessuale coniugata da cinquantasei 
anni e la coppia aveva tre figli, nel 2001 aveva inizialmente optato per la kleine 
Lösung, “piccola soluzione” (rettificando il solo prenome), ma qualche anno dopo si 
sottopose ad intervento medico-chirurgico per adeguare il proprio corpo al sesso 




La Corte costituzionale aveva dichiarato l’inapplicabilità della 
suddetta norma (fin quando non fosse intervenuto il legislatore a 
regolare la fattispecie) consentendo alla persona transessuale coniugata 
di ottenere non soltanto il mutamento del prenome ma anche del sesso. 
La Corte aveva, poi, in quell’occasione, avuto modo di 
precisare, in primo luogo, che le caratteristiche essenziali del 
matrimonio sono l'aspettativa di una durevole comunità di vita (tra un 
uomo e una donna) e la volontarietà dello scioglimento del vincolo 
coniugale e che su di esse lo Stato non può interferire. In secondo 
luogo che la decisione non avrebbe in alcun modo inciso sul contenuto 
tradizionale del matrimonio né avrebbe determinato l’apertura verso 
l'instaurazione di matrimoni con persone dello stesso sesso, che 
continuavano a non essere consentiti dalla legge tedesca(43).  
                                                                                                               
psichico ma non aveva potuto ottenere la rettificazione del sesso anagrafico mediante 
la grosse Lösung poiché coniugata (e non era intenzionata a divorziare). 
(43) In Germania le coppie dello stesso sesso possono, tuttavia, ricorrere 
all’istituto giuridico della convivenza registrata (Eingetragene Lebenspartnerschaft) 
introdotto il 16 gennaio 2001 con la legge legge Gesetz über die Eingetragene 
Lebenspartnerschaft. Le unioni civili sono ammesse esclusivamente alle coppie 
omosessuali e sono equiparate a tutti gli effetti all’istituto del matrimonio, essendo 
applicabili ai conviventi disposizioni analoghe a quelle contenute nel Codice civile 
tedesco per la disciplina del matrimonio.  
La legge è consultabile in lingua originale sul sito internet: www.gesetze-
im-internet.de; per un approfondimento v. M. WELLENHOFER-
KLEIN,  Die eingetragene Lebenspartnerschaft, C. H. BECK, Munich, 2012; M. 
BONINI-BARALDI, Le nuove convivenze tra discipline straniere e diritto interno, 
Ipsoa, Milano, 2005, p. 72-79; C. CARICATO, La legge tedesca sulle convivenze 
registrate, in Dir. fam., 2002, p. 501-520; J. WASMUTH, La convivenza registrata tra 
persone dello stesso sesso in Germania e l’orientamento giurisprudenziale della 
Corte costituzionale tedesca, in Familia, 2003, p. 503 ss; F. D’ANGELI, Il fenomeno 
delle convivenze omosessuali: quale tutela giuridica?, Cedam, Padova, 2003; Per 
una traduzione in lingua italiana della legge v. C. CARICATO, Legge sulla cessazione 
della discriminazione delle unioni omosessuali: convivenze, in Familia, 2009, p. 59 
ss; 




Pur essendo possibile, in generale, una limitazione dei diritti 
fondamentali della persona, ove giustificata da un fine legittimo e 
realizzata con un mezzo proporzionato all'obiettivo, il riconoscimento 
della possibilità di proseguire il rapporto matrimoniale, nell'ipotesi in 
cui uno dei coniugi abbia mutato sesso, lascia inalterata l'unione nella 
sua configurazione tradizionale, mentre la soluzione contraria mina 
alla radice il diritto all'identità personale del richiedente e il diritto al 
matrimonio dell'altro coniuge. 
Inoltre la rimozione dello scioglimento indirettamente coattivo 
del vincolo coniugale non avrebbe determinato l’introduzione indiretta 
della possibilità di contrarre matrimonio tra persone dello stesso sesso, 
essendo il percorso psicologico e, frequentemente medico-chirurgico 
legato alla condizione di transessualità ontologicamente diverso da 
quello compiuto dal soggetto che si determina verso l’uno o l’altro 
orientamento sessuale. 
In conclusione, la regolamentazione originaria del 
Transsexuellengesetz procurava la crisi di rapporti coniugali che gli 
interessati intendevano mantenere, mentre, ad avviso della Corte, la 
prosecuzione del matrimonio di persone transessuali, anche dopo la 
rettificazione del sesso anagrafico, tocca soltanto marginalmente il 
principio della diversità di sesso. In altri termini, l’interesse pubblico a 
proteggere un modello di matrimonio rigorosamente eterosessuale non 
sarebbe messo in pericolo da un matrimonio nato eterosessuale e 
divenuto poi same-sex, in seguito alla rettificaizone di sesso di uno dei 
coniugi. La questione, infatti, riguarda un numero estremamente 
ridotto di persone transessuali, cioè di quelle che decidono di mutare 
sesso in costanza di matrimonio e che con il consenso del coniuge non 
intendono sciogliere il matrimonio. 	
*   *   * 	
 








Se in Italia, il caso Bernaroli rappresenta un caso più unico che 
raro, non sembra lo stesso accadere in altri Stati europei, di recente, 
infatti, anche la Corte Europea dei diritti dell’uomo è stata chiamata 
proprio a decidere sul preventivo scioglimento del vincolo coniugale 
quale possibile prerequisito per ottenere il riconoscimento del nuovo 
genere di appartenenza della persona transessuale. 
Mi riferisco al caso Hämäläinen v. Finland( 44 ), in cui la 
ricorrente era una persona transessuale Male-To-Female, cittadina 
finlandese, che nel 1996 aveva contratto matrimonio con una persona 
di sesso femminile, dalla cui unione era nata una bambina. Nel 2009, 
in costanza di matrimonio, e con l’appoggio della moglie, aveva deciso 
di vivere la sua vera identità, sottoponendosi ad una serie di interventi 
medico-chirurgici ed estetici per adeguare il proprio aspetto esteriore 
al sesso psichico. Nonostante, nel 2006, avesse ottenuto il 
cambiamento del prenome, le autorità finlandesi si erano rifiutate di 
riconoscere come giuridicamente rilevante la nuova identità di genere 
femminile(45). 
                                                
(44) La decisione di primo grado, emessa dalla quarta sezione è H. v. 
Finland, 13 novembre 2012, ric. n. 37359/09. La decisione confermata in appello 
dalla Grand Chamber è Hämäläinen v. Finland, 16 luglio 2014, ric. n. 37359/09. Le 
sentenze sono tutte consultabili in lingua inglese/francese sul sito internet: 
www.hudoc.echr.coe.int. 
(45) In quell’ordinamento giuridico, l’ultimo tassello per ottenere il pieno 
riconoscimento giuridico del nuovo genere di appartenenza è dato dal rilascio da 
parte dell’Ufficiale dello stato civile del nuovo codice identificativo personale 
(analogo al codice fiscale italiano). 




Infatti, la legge finlandese in materia di transessualismo(46), non 
ammetendo la possibilità di matrimonio tra persone dello stesso sesso, 
consente alla persona transessuale coniugata che in costanza di 
matrimonio decida di mutare il sesso anagrafico, di percorrere 
alternativamente due strade per potener ottenere il riconoscimento 
giuridico del nuovo genere: avviare la procedura di divorzio (non 
potendosi prospettare l’ipotesi del divorzio automatico) oppure, 
qualora non voglia sciogliere il vincolo coniugale e ci sia il consenso 
dell’altro coniuge, il matrimonio viene automaticamente convertito ex 
lege in una civil partnership(47). 
Tuttavia, portavano la coppia a rifiutare entrambe le alternative 
prospettate dalla legge, sia le proprie convinzioni religiose circa il 
carattere sacramentale ed indissolubile del matrimonio, sia la paura che 
dalla conversione del vincolo coniugale in unione civile non si sarebbe 
offerto un’adeguata protezione giuridica alla propria figlia. 
Falliti tutti i mezzi interni per ottenere la tutela dei propri 
interessi, la coppia aveva ricorso alla Corte EDU ritentendo che questa 
imposizione dello Stato finlandese si configuarasse come un’indebita 
                                                
(46) Legge 28 giugno 2002, n. 563, rubricata “Act on Confirmation of 
Gender of a Transsexual”, consultabile in lingua originale sul sito internet: 
eduskunta.fi. Per una traduzione non ufficiale in lingua inglese v. www.trasek.fi. 
(47) La legge finlandese, inizialmente, fissava come prerequisito per il 
riconoscimento giuridico del nuovo genere che la persona transessuale non fosse 
sposata o unita in una unione civile. Questo venne valutato dalla Finlandia stessa 
come irragionevole, motivo per il quale venne introtto il meccanismo di conversione. 
Oggi, la durata della unione civile viene calcolata dall’inizio del rapporto 
matrimoniale e non dalla conversione (aspetto interessante soprattutto ai fini 
pensionistici). Vi sono, attualmente, soltanto due differenze tra matrimonio e unione 
registrata: a quest’ultima non si applica la presunzione di paternità in costanza di 
matrimonio, né l’Adoption Act e la Names Act, in riferimento al cognome dello 
sposo. Inoltre queste differenze vengono meno per le coppie che optano per la 
conversione ex lege. 




intrusione nella loro vita privata-matrimoniale nonché atto 
discriminatorio.  
In prima istanza la Corte aveva rigettato il ricorso(48) poiché lo 
Stato finlandese non soltanto non aveva commesso alcuna illegittima 
interferenza ma aveva equamente e correttamente bilanciato l’interesse 
pubblico (a tutelare l’eterosessualità del matrimonio) con l’ineteresse 
privato della ricorrente (ad ottenere il riconoscimento sia del nuovo 
sesso, sia del rapporto con la moglie), non potendo considerare 
sproporzionata l’alternativa della conversione del matrimonio in 
unione civile perché detto istituto offre alla coppia e alla figlia una 
tutela giuridica quasi identica a quella prevista per le coppie sposate. 
La Grand Chambre aveva poi confermato questa decisione 
sottolineando come non vi sia violazione dell’art. 8 CEDU quando la 
legislazione dello Stato membro imponga alla coppia di convertire il 
vincolo matrimoniale in una unione civile, quale effetto naturare della 
rettificazione del sesso anagrafico, sempreché l’unione civile assicuri 
diritti pressoché identici a quelli discendenti dal matrimonio e che non 
ci siano effetti sui diritti-doveri connessi alla filiazione. 
L’art. 8 non deve essere inteso come l’obbligo per i poteri 
pubblici di astenersi da qualsiasi atto di ingerenza nella vita privata e 
familiare delle persone ma tale articolo sottointende un obbligo 
positivo per assicuare l’effettiva tutela dei diritti previsti da tale 
articolo. Gli Stati contraenti hanno un margine di apprezzamento che 
assume una mpiezza più o meno ampia a seconda degli interessi in 
gioco; Il margine sarà ristretto in riferimento al riconoscimento 
giuridico della persona transessuale e sarà, invece, più ampio quando si 
tratta di questioni morali-etiche e di bilanciare interessi pubblici con 
quelli privati. In altri termini, viola senz’altro l’art. 8 CEDU quello 
Stato che non riconosce tout court valore giuridico alla rettificazione di 
                                                
(48) P. PUSTORINO, Corte europea dei diritti dell’uomo e cambiamento di 
sesso: il caso Hämäläinen c. Finlandia, in www.articolo29.it. 




sesso(49) mentre il legislatore nazionale può regolare in modo diverso le 
conseguenze e gli effetti che detta rettificazione determina 
nell’ordinamento giuridico. 
Altresì non vi sarebbe violazione dell’art. 12 CEDU poiché pur 
non essendo detto articolo considerato protettivo del solo matrimonio 
tra persone di sesso opposto(50), l’apertura al matrimonio alle coppie 
omosessuali rientra nel margine di apprezzamento di ciascun Stato 
contraente, non essendoci nel panorama legislativo del Consiglio 
d’Europa un orientamento omogeneo e condiviso. Conseguentemente 
non si potrebbe nemmeno ravvisare una violazione dell’art. 14 CEDU 
che sancisce il divieto di discriminazione(51). 	












                                                
(49) Goodwin v. The United Kingdom, 11 luglio 2002, ric. n. 28957/95. 
(50) Sul punto v. Schalk and Kopt v. Austria, 24 giugno 2010, ric. n. 
30141/04, in cui la Corte Europea dei diritti dell’uomo ha chiarito che la CEDU non 
obbliga gli Stati membri di legiferare a favore del matrimonio tra persone dello 
stesso sesso né a riconoscerne valore giuridico. 
(51) A. LORENZETTI, A. SCHUSTER, Corte eur. diritti uomo, grande camera, 
16.7.2014, ric. 37359/09, in Nuova giur. civ. comm., 2014, I, p. 1139-1161; F. 
MARCHADIER, Le genre ou l’union: le dilemme du transsexuel marié, in Recueil 
Dalloz, p. 152 ss; S. FALCETTA, Hämäläinen c. Finland: un approccio 
sostanzialistico unidirezionale?, in www.articolo29.it; T. DONLU, Hämäläinen v. 
Finland, in Ox. J. Law Religion, 2015. 




§ 2. La rettificazione del nome legale 	
2.1. Allineamento del prenome al nuovo sesso anagrafico: tra 
cambiamento radicale e semplice adeguamento del genere 
grammaticale 		
Nel previgente Codice civile del 1865, non figurava una 
norma di carattere generale dedicata al diritto al nome, mentre si 
trovavano una serie di disposizioni regolanti l’acquisizione del 
cognome nel caso di matrimonio, di filiazione legittima, di filiazione 
naturale e di adozione. Tra la seconda metà dell’ottocento, epoca in cui 
il nome viene considerato argomento di rilievo pubblicistico, ed i primi 
decenni del Novecento, durante i quali il nome inizia ad avere una sua 
collocazione nell’ambito del diritto privato all’interno della categoria 
dei diritti della personalità, la dottrina iniziò a dividersi. 
Si potevano, infatti, riscontrare due posizioni in merito 
proprio alla funzione del nome: da un lato c’era chi lo considerava 
come aspetto fondamentale del diritto alla identità personale( 52 ) 
individuandone cioè una funzione privatistica mentre secondo altra 
dottrina( 53) si individuava nel nome la funzione di identificare il 
singolo consociato all’interno della collettività sociale (funzione 
pubblicistica) volta a consentire, in ragione della certezza delle 
                                                
(52) C. M. BIANCA, Diritto civile I. La norma giuridica. I soggetti, Giuffrè, 
Milano, 1990, p. 144-147; A. DE CUPIS, I diritti della personalità, in  Trattato di 
diritto civile commentato, A. CICU, F. MESSINEO (a cura di), Giuffrè, Milano, 1982, 
p. 414 ss. Anche per questo secondo orientamento il nome svolge una funzione di 
designazione o di identificazione, ma nel senso che costituisce il presupposto per 
ogni altra espressione della personalità. 
(53) E. CAPIZZANO, La tutela del diritto al nome civile, in Riv. dir. comm., 
1962, I, p. 249 ss. 




relazioni sociali, la corretta individuazione di ciascun soggetto tramite 
il nome che porta(54). 
Tuttavia, anche tra i più accaniti sostenitori della teoria 
pubblicistica non mancava in genere l’affermazione che il nome, 
benchè disposto da un’esigenza sociale, finiva per diventare un 
attributo della persona, espressione delle sue qualità personali. Se nel 
Codice civile del 1865 si accennava al nome soltanto nel titolo degli 
atti dello stato civile e dunque ispirato dalla teoria pubblicistica, nel 
Codice del 1942 il nome viene inserito nel titolo dedicato alle persone 
fisiche escludendo sicuramente ogni riferimento a detta teoria(55). 
Ai sensi dell’art. 6 Cod. civ. “Ogni persona ha diritto 
al nome che le è per legge attribuito. Nel nome si comprendono 
il prenome e il cognome. Non sono ammessi cambiamenti, aggiunte o 
rettifiche al nome, se non nei casi e con le formalità dalla legge 
indicati”. In quanto segno distintivo della personalità, esso è da 
considerarsi patrimonio irretrattabile della persona umana(56). 
Secondo questo articolo, il nome risulta scomponibile in due 
elementi costitutivi, prenome e cognome(57); il primo viene imposto al 
                                                
(54) Sul carattere pubblicistico del diritto al nome v. M. PLANIOL, Traité 
élémentaire de droit civil, Paris, 1954, I, p. 154 ss; Per certi versi anche F. SANTORO 
PASSARELLI, Dottrine generali del diritto civile, 1977, p. 50. 
(55) Appare infatti evidente come, nonostante il nome assolva ad una 
funzione pratica di individuare il consociato, ogni persona abbia un diritto soggettivo 
perfetto autonomo ed azionabile al nome. Il diritto al nome trova poi espicito 
riconoscimento anche nella Dichiarazione dei diritti del fanciullo dell’ONU del 20 
novembre 1059, e con maggiore incisività nella Convenzione dei diritti del fanciullo 
adottata a New York il 20 novembre 1989 e raitificata dall’Italia con la legge 27 
maggio 1991, n. 176. 
(56) Corte Cost., 3 febbraio 1994, n. 13, in Giust. civ., 1994, I, p. 2435 ss, 
con nota di D. BONAMORE. 
(57) U. BRECCIA, in Commentario al codice civile Scialoja-Branca, F. 
GALGANO (a cura di), Zanichelli, Bologna-Roma, 1988, p. 409 ss; M. NUZZO, Nome, 




neonato per un atto di scelta che in genere compete ai genitori(58), 
mentre il secondo indica il gruppo familiare di appartenenza. 
Il diritto al nome è diventuto con il tempo il primo e più 
immediato segno distintivo che caratterizza l’identità personale e 
viene, per un principio ormai consolidato, ricondotto al novero dei 
diritti inviolabili protetti dall’art. 2 della Costituzione. La stessa Carta 
ne sottolinea l’importanza all’art. 22 affermando che “nessuno può 
essere privato, per motivi politici […] del nome”. La disposizione trae 
la sua origine, primariamente, da quanto accaduto durante il Fascismo 
quando con una più ampia campagna di italianizzazione, furono 
coattivamente modificati i prenomi e i cognomi di origine straniera, 
trasformandoli in modo da eliminare qualsiasi retaggio linguistico non 
italiano o latino(59).  
Infatti, secondo studi sui lavori preparatori alla stesura della 
costituzione, inizialmente la norma avrebbe dovuto ricomprendere un 
generico e assoluto divieto di modifica non limitato alla motivazione 
politica, tuttavia il testo fu poi emendato nel senso definitivo poiché 
l'articolo interessato già trattava di altri importanti diritti (capacità 
giuridica e cittadinanza) legittimamente suscettibili di limitazione, e 
solo a fini di brevità e omogeneità del testo anche lo jus nominis finì 
garantito solo contro i motivi politici(60). 
                                                                                                               
in Enc. dir., XXVIII, Milano, 1978, p. 290 ss; V. ZENO ZENCOVICH, Personalità 
(diritti della), in Dig., sez. civ. disp. priv., XIII, Utet, Torino, 1995, p. 430 ss. 
(58) Il nome è scelto dall’Ufficiale dello stato civile soltanto nell’ipotesi in 
cui chi fa la dichiarazione non vi abbia provveduto o non intenda rispettare le 
limitazioni previste dalla legge nella scelta del prenome. 
(59) Per un approfondimento v. PAOLO PAROVEL, L'identità cancellata. 
L'italianizzazione forzata dei cognomi, nomi e toponimi nella "Venezia Giulia" dal 
1919 al 1945, Eugenio Parovel Editore, Trieste, 1985;  
(60) V. FALZONE, F. PALERMO, F. COSENTINO, La Costituzione della 
Repubblica italiana illustrata con i lavori preparatori, Colombo Editore, 1949. In 
sede di stesura e approvazione del testo costituzionale non trovò accoglimento 
l’obiezione del costituente V. BADINI CONFALONIERI che avrebbe voluto inserire 




Le ipotesi di cambiamento, aggiunte e rettificazioni del nome 
sono disciplinate dal d.p.r. 3 novembre 2000, n. 396, così come 
modificato dal d.p.r. 13 marzo 2012, n. 54. Si distingue così tra ipotesi 
di cambiamento del cognome (art. 84), di modificazione del prenome o 
del cognome (artt. 89) e casi di rettifica (artt. 95 ss) o di semplici 
correzioni materiale (artt. 98 ss)(61). In particolare, per il cambiamento 
del prenome, ovvero per l’aggiunta di un altro, la domanda va proposta 
al Prefetto del luogo di residenza, il quale decide sulla stessa con 
provvedimento, a seguito di istruttoria e di eventuali opposizioni, 
suscettibile di impugnazione davanti al giudice amministrativo. 
La legge n. 164/1982 non contiene una normativa autonoma 
circa il cambiamento del prenome della persona transessuale creando 
dubbi interpretativi sotto più profili. In primo luogo ci si chiede se il 
mutamento del prenome competa al giudice oppure all’Ufficiale dello 
stato civile e se sia obbligatorio optare per un mutamento di genere del 
                                                                                                               
nella Carta un divieto tout court di privazione del nome, poiché sulla base del testo 
definitivo riteneva si sarebbe potuto perdere il nome per un qualsiasi motivo non 
politico.  
( 61 ) U. BRECCIA, in Commentario al codice civile Scialoja-Branca, F. 
GALGANO (a cura di), Zanichelli, Bologna-Roma, 1988, p. 427 ss, osserva che «la 
procedura di rettificazione, per quanto ricomprenda ipotesi chiaramente eterogenee, 
si ispira pur sempre, quale finalità primaria e unitaria, alla tutela del nome vero e, più 
specificatamente, alla tutela della regolarità legale del nome. L’interesse al 
mutamento di un nome vero, di per sé conforme a legge (ancorchè sgradito al 
titolare) è di natura esclusivamente privata. Il mutamento del nome infatti non è mai 
promosso d’ufficio [...]. Nel caso delle procedure di rettificazione invece l’interesse 
tutelato è privato e pubblico al tempo stesso, poiché si riferisce alla non conformità a 
legge o alla mancanza di corrispondeza al vero del nome documentato [...]». Nel caso 
del mutamento del prenome la domanda dell’interessato pone in essere una 
procedimento amministrativo, che culmina in un provvedimento dell’autorità 
pubblicas, mentre la rettificazione dell’atto di nascita, con particolare riguardo al 
profilo del prenome e del cognome, si concretizza invece in una procedura giudiziale 
di competenza del tribunale promosso con ricorso dal soggetto destinatario della 
rettificazione o dal procuratore della Repubblica. 




prenome (da femminile a maschile o viceversa), attribuito alla nascita, 
oppure se vi sia spazio per sceglierne uno nuovo. In secondo luogo se 
la persona transessuale abbia un potere di scelta esclusivo o 
concorrente con l’autorità giudiziaria (o amministrativa) e se la scelta 
debba essere fatta nella sentenza di rettificazione di attribuzione di 
sesso (e quindi si opterebbe per una competenza giudiziaria) oppure se 
occorra dare esecuzione al procedimento ordinario(62). 
La prassi giurisprudenziale(63)  ammette, in modo quasi 
unanime, che l’attribuzione del nuovo prenome debba avvenire, per 
ragioni di certezza e di semplificazione dei procedimenti, direttamente 
nella sentenza di rettificazione del sesso e quindi soltanto al termine 
del percorso di transizione(64). Fino a quel momento, per la legge 
italiana (diversamente dalla legge tedesca), la persona transessuale 
dovrà continuare ad essere identificata con il prenome conforme al 
proprio sesso biologico anche laddove abbia nel frattempo adeguato 
completamente il proprio aspetto esteriore al sesso di elezione, per 
mezzo anche di operazioni medico-chirurgiche demolitorie-
ricostruttive(65). 
                                                
(62) Previsto dal d.p.r. n. 396 del 2000 (Ordinamento dello stato civile) agli 
artt. 84 ss. 
(63) App. Firenze, 23 novembre 2007, in Nuova giur. civ. comm., 2008, I, p. 
1188 ss; Trib. Cagliari, 25 ottobre 1982, in Giur. it., 1983, I, 2, p. 590 ss; Trib. 
Milano, 2 novembre 1982, in Foro it., 1984, I, p. 582 ss. 
(64) Posticipare la modifica del prenome, ad un momento successivo al 
passaggio in giudicato della sentenza di rettificazione di attribuzione di sesso, 
significherebbe violare il principio di corrispondenza del prenome al genere sessuale 
e di conseguenza il diritto della personalità del transessuale e l’interesse dei terzi ad 
una certezza dei rapporti giuridici. 
(65) P. STANZIONE, “Transessualità”, in Enc. dir., XLIV, Milano, 1992, p. 
874 ss. Propendono, invece, per l’utilizzo della procedura ordinaria di cambiamento 
di nome prevista dall’ordinamento dello stato civile S.PATTI, M. R. WILL, 
“Mutamento di sesso e tutela della persona”, Cedam, Padova, 1986, p. 91 ss. 




Tale situazione si pone come un ulteriore aspetto problematico 
nella vita pratica del transessuale poiché, ad un disallineamento tra 
sesso biologico e sesso psichico, si viene ad aggiungere un’ulteriore 
discrepanza, quella tra prenome e sesso psichico. La modifica del 
prenome rappresenta, quindi, soltanto una possibile conseguenza 
dell’attribuzione di sesso diverso da quello indicato nell’atto di nascita, 
poiché l’art. 35 del D. P. R. n. 396/2000(66) richiede esplicitamente la 
corrispondenza fra il sesso anagrafico della persona e il prenome, 
lasciando intendere l’insuperabilità di tale corrispondenza.  
Tuttavia è da segnalare che di fatto la concordanza tra prenome 
e sesso è talvolta facilmente eludibile tramite l’assegnazione di 
prenomi stranieri nel caso in cui non esista( 67 ) una identica 
corrispondenza tra il genere “maschile” o “femminile” del nome nella 
lingua straniera e il genere grammaticale nella lingua italiana (ne è 
esempio “Andrea”, utilizzato al maschile in Italia e al femminile in 
Germania e in alcuni paesi slavi). Oppure più semplicemente si pensi 
all’ipotesi in cui il nome proprio di persona possa essere utilizzato 
indifferentemente sia al maschile che al femminile (ne sono esempi il 
nome “Elìa” e “Celeste”).  
                                                
(66) Per un commento generale delle novità introdotte v. D. BUSON, La 
disciplina del nome nel nuovo regolamento dello stato civile, in Nuova rass. leg. dott. 
giur., 2001, p. 2271 ss; P. STANZIONE, Il nuovo ordinamento dello stato civile - 
Commento al d.p.r. 3 novembre 2000 n. 396, Giuffrè, 2001; F. VARANO, Il sistema di 
attribuzione del nome e del cognome nel diritto italiano, in Stato civ. it., 2009, p. 
421. 
(67) Sull’attribuzione ad una bambina del nome “Andrea” è intervenuta la 
Corte di Cassazione con la sentenza n. 20385, del 20 novembre 2012, dichiarando la 
legittimità dell’attribuzione di quel nome anche a persone di sesso femminile. Dato il 
contesto multiculturale che si è venuto a creare in Italia, dove risiedono persone di 
sesso femminile, anche di origine estera, con prenome Andrea, si è potuto assistere 
ad una “neutralizzazione” di esso e ad una normalizzazione del suo uso. In Nuova 
giur. civ. comm., 2013, II, p. 9 ss. 




Si può ben comprendere, come la previsione normativa in 
esame ostacoli il benessere psichico della persona transessuale essendo 
il ricongiungimento tra prenome e sesso psichico percepita dalla 
persona come necessario (e talvolta sufficiente) per esplicazione 
pienamente la propria personalità e consentire (di conseguenza) il 
raggiungimento di un pieno stato di benessere. Detto adeguamento del 
prenome, però, potrà avvenire soltanto ultimata la transizione dal 
genere sessuale attribuitole alla nascita a quello di elezione e quindi 
fino a quel momento la persona sarà socialmente e legalmente 
identificata con il prenome attribuitole alla nascita. 
La persona transessuale per ottenere il cambiamento del 
prenome può formulare tale richiesta nell’istanza di rettificazione di 
sesso, proposta con ricorso al tribunale del luogo in cui ha residenza 
l’attore, oppure può seguire l’iter ordinario presentando domanda al 
Prefetto competente, come previsto dagli artt. 89 ss del d.p.r. n. 396 del 
2000 “Regolamento per la revisione e la semplificazione 
dell'ordinamento dello stato civile” ( 68 ). Questa soluzione è stata, 
tuttavia, oggetto di critiche in quanto presuppone un’ampia pubblicità 
che per ovvie ragioni finirebbe per ledere l’interesse della persona 
transessuale a mantere riservata e discreta la propria transizione, 
impedendolo di tagliare definitivamente con il passato.  
L’art. 90 di detto decreto, infatti, prevede, che il prefetto, 
assunte informazioni sulla domanda, qualora la dovesse ritenere 
meritevole di accoglimento, con decreto autorizza il richiedente a fare 
affiggere (per trenta giorni consecutivi) all'albo pretorio del Comune di 
nascita e di attuale residenza un avviso contenente il sunto della 
domanda. 
                                                
(68) Sul punto v. G. PALMERI, Il  cambiamento  di  sesso,  in Trattato  di  
Biodiritto,  diretto  da  S.  RODOTÀ,  P. ZATTI, Il governo del corpo, Tomo I, (a  cura 
di) S. CANESTRARI,  G. FERRANDO, C.M.  MAZZONI,  S. RODOTÀ, P. ZATTI, Giuffrè, 
Milano, 2011, 755 ss.  




Per giurisprudenza consolidata si ritiene che il giudice possa 
disporre il mutamento del prenome solo quando il cambiamento di 
questo sia indispensabile per evitare che, pur mutato il sesso, il 
soggetto continui a chiamarsi in un modo assolutamente incompatibile 
con il nuovo sesso(69). Di conseguenza, in questa ipotesi, il Tribunale 
dovrà semplicemente cambiare il genere grammaticale del prenome 
(ad esempio nel caso di transessuale da Female-To-Male il prenome 
“Giovanna” sarà cambiato in “Giovanni”) e ove ciò, in lingua italiana, 
sia impossibile (ad esempio nel caso di transessuale da Male-To-
Female il nome “Matteo” non ha l’equivalente femminile) il Tribunale 
dovrà necessariamente ordinare all’Ufficiale dello stato civile di 
cambiare il prenome(70).  
Nel caso in cui, invece, il ricorrente porti un prenome che è 
ambiguo (sia maschile che femminile) come nel caso di “Elia” o di 
“Celeste” il giudice non può modificarlo poiché, in quella ipotesi, non 
viene meno la necessaria corrispondenza fra nome e sesso(71). L’unica 
alternativa percorribile in quel caso sarebbe quella di formulare la 
richiesta di cambiamento del prenome al Prefetto, secondo l’iter 
ordinario, nel pieno rispetto della necessaria corrispondenza fra 
prenome e sesso.  
                                                
(69) In diversa prospettiva, nell’ambito della giurisprudenza non 
particolarmente numerosa v. Trib. Macerata, 12 novembre 1984, in Giur. it., 1985, I, 
2, p. 195 ss; Trib. Ancona, 4 novembre 1990, in Rass. dir. civ., 1992, p. 910 ss, con 
nota di A. VILLELLA. 
(70) V. Trib.  Monza, 5 dicembre 1983, in Dir. fam. pers., 1984, p. 169 e in 
Foro it., 1984, I, p. 582 ss. “Ai fini dell’attribuzione del nuovo nome che dovrà 
assumere chi proponga la rettificazione del sesso, non occorre un’ulteriore e 
successiva dichiarazione dell’interessato, ogni qualvolta questi, contestualmente alla 
domanda giudiziale, chieda che venga ordinato all’Ufficiale dello stato civile di 
rettificare anche il prenome, facendone idonea e legittima indicazione”.   
(71) Trib. Pavia, 26 febbraio 2006, in Foro it., 5, I, c. 1596 e in Fam. pers.  
succ., 2007, p. 25 ss, con nota di S. PATTI, Rettificazione di sesso e trattamento 
chirurgico. 




La Corte di Cassazione con la sentenza n. 15138 del 2015, nel 
porre fine alla difformità di giurisprudenza di merito circa il requisito 
dell’adeguamento dei caratteri sessuali primari ai fini della 
rettificazione del sesso anagrafico, ha indirettamente autorizzato il 
cambiamento del prenome richiedendo a tal fine una semplice 
corrispondenza tra il nuovo sesso anagrafico (che è venuto quindi a 
coincidere con il sesso psichico) e il prenome, non richiedendo invece 
una corrispondenza tra prenome e caratteri sessuali primari. 
Questo tuttavia non ha risolto un elemento che continua a 
ricoprire grande problematicità nella vita pratica della persona 
transessuale, portando con sé ripercussioni negative e discriminatorie 
in ambito lavorativo, previdenziale e sociale: l’impossibilità di 
adeguare il prenome al sesso psichico prima del passaggio in giudicato 
della sentenza di rettificazione di sesso. Si subordina quindi il 
cambiamento del prenome alla conclusione della transizione, non 
consentendo l’adozione di un nuovo prenome corrispondente al sesso 
ambito e neppure di un “nome provvisorio” nel periodo di tempo 
anteriore la rettificazione di sesso il che sarebbe più opportuno per 
meglio conciliarsi al “real life experience”.  
Durante la transizione non soltanto il giudice non può mutare il 
prenome ma la persona transessuale non può nemmeno seguire la via 
ordinaria, ossia chiedere al Prefetto un adeguamento del prenome 
invocando l’art. 89 del d.p.r. n. 396/2000, lamentando che il proprio 
prenome sia vergognoso in quanto non corrispondente all’aspetto 
esteriore, poiché deve essere sempre rispettata la necessaria 
corrispondenza fra prenome e sesso(72). 	
*   *   * 	
                                                
(72) Come deciso dal T.A.R. Lazio Roma, sez. I nella sentenza n. 4413 del 
17 maggio 2008, in www.giustiziaamministrativa.it. Il tribunale era chiamato a 
decidere sul rifiuto del Prefetto di cambiare il prenome di una persona “in transito”. 




2.2. La rettificazione del nome in Germania: 
la piccola e la grande soluzione 		
La Germania è stato il secondo Stato europeo, dopo la Svezia, a 
disciplinare giuridicamente il fenomeno del transessualismo tramite la 
Legge  Transsexuellengesetz (TSG) del 10 settembre 1980 rubricata 
“Legge sul cambiamento dei prenomi e sulla determinazione 
dell’appartenenza sessuale in casi particolari”(73) che è stata oggetto 
nel corso degli anni di alcune sentenze della Corte costituzionale 
tedesca. 
L’originalità della legge tedesca consiste nella previsione di 
due soluzioni: una “piccola” (kleine Lösung), che corrisponde alla 
richiesta di mutare soltanto il prenome e non anche quella del genere, e 
una “grande” soluzione (große lösung) che riguarda entrambe le 
esigenze. Si tratta di due procedimenti indipendenti e non di un sistema 
unico suddiviso in due fasi(74) anche se la persona può ovviamente 
percorrere i due procedimenti come “tappe” successive.  
In un certo qual senso è come se il legislatore tedesco avesse 
voluto, tramite la piccola soluzione, non soltanto non imporre un 
trattamento medico-chirurgico alla persona transessuale che non ne 
avesse percepito la necessità (e che sentisse il bisogno di mutare 
soltanto il prenome) ma nel contempo concederle un ulteriore 
                                                
(73) L. 10 settembre 1980, “Gesetz über die Änderung der Vornamen und 
die Feststellung der Geschlechtszugehörigkeit in besonderen Fällen 
(Transsexuellengesetz - TSG)” consultabile sul sito internet: www.bundestag.de. La 
legge è stata tradotta in lingua italiana da P. STANZIONE, La soluzione normativa del 
transessualismo: l’esperienza tedesco-occidentale, in Rass. dir. civ., 1980, p. 1226 ss 
(ristampata in P. D’ADDINO SERRAVAELLE – P. PERLINGIERI – P. STANZIONE, op. cit., 
190 ss). 
(74) P. STANZIONE, La soluzione normativa del transessualismo: 
l’esperienza tedesco-occidentale, in Rass. dir. civ., 1980, p. 1235 ss. 




posibilità di sperimentare il nuovo genere prima dell’eventuale 
mutamento definitivo di sesso(75). 
La modifica del prenome presuppone in primo luogo che il 
richiedente avverta, da almeno tre anni, la sensazione di vivere nel 
genere sbagliato (diverso da quello assegnatole alla nascita) e in 
secondo luogo presuppone che la convinzione di appartenere all’altro 
genere (certificato da perizia di due medici) e che ci sia un’alta 
probabilità che la persona non modificherà nuovamente la propria 
identità di genere. Inoltre deve essere in possesso della cittadinanza 
tedesca oppure essere apolide o profugo residente in Germania, non è 
invece necessario che la persona si sottoponga ad alcun tipo di 
intervento medico. Era altresì richiesto che il soggetto avesse compiuto 
venticinque anni di età(76). 
Se, poi, la persona transessuale dovesse pentirsi del mutamento 
del prenome può sempre chiedere alla magistratura la cancellazione 
della sentenza. Nella formulazione originaria della legge era poi 
prevista la dichiarazione di inefficacia della piccola soluzione, con la 
riassegnazione del prenome originario, quando il  richiedente 
transessuale avesse contratto matrimonio con persona dell’altro sesso 
(biologico). La ratio della norma era diretta ad evitare anche la sola 
parvenza, all’interno del rapporto matrimoniale, di una relazione 
omosessuale (in Germania possono ricorrere all’istituto del 
matrimonio soltanto le persone di sesso diverso) che si sarebbe potuto 
verificare nel caso in cui due persone, nonostante la diversità 
                                                
(75) Considera la piccola soliuzione una “transessualità di prova” M. 
GRÜNBERGER, Ein Plädoyer für ein zeitgemäßes Transsexuellengesetz, in Das 
Standesamt, 2007, p. 361 ss. 
(76) Il Bundesverfassungsgericht aveva soppresso il limite di età di 
venticinque anni per accedere alla “piccola soluzione” con la sentenza del 26 gennaio 
1993. Con la sentenza del 16 marzo 1982 la Corte aveva già soppresso lo stesso 
requisito di età ma in riferimento alla “grande soluzione”, in Das Standesamt, 1982, 
170 ss. con nota di R. AUGSTEIN. 




anagrafica di sesso, avessero avuto prenomi riconducibili ad un unico 
genere sessuale (entrambi maschili o entrambi femminili).  
Per il legislatore del 1980 la scelta di sposare una persona di 
sesso anatomico opposto al proprio era da considerarsi come 
“pentimento” di essersi avvicinati, mediante la piccola soluzione, al 
sesso opposto al punto da giustificare il ripristino ex lege del prenome 
originario. Il Bundesverfassungsgericht aveva poi nel 2005 dichiarato 
detta disposizione incostituzionale in quanto lesiva della sfera intima e 
dell’identità sessuale della persona in quanto il legislatore aveva preso 
in considerazione soltanto l’ipotesi di eterosessualità di un transessuale 
non considerando, invece, la possibilità che nel caso in esame si 
potrebbe manifestare da parte del transessuale non un pentimento bensì 
una tendenza omosessuale. L’imporre il ripristino del prenome 
originario avrebbe impedito alla persona transessuale omosessuale di 
contrarre un’unione registrata. 
Per accedere, invece, alla grande soluzione e quindi ottenere 
una rettificazione anche del sesso anagrafico era richiesto, oltre ai 
presupposti previsti per il mutamento del prenome, anche che il 
richiedente non fosse sposato, fosse permanentemente incapace di 
generare e si fosse sottoposto ad intervento medico-chirurgico 
determinando un avvicinamento dell’aspetto esteriore a quello 
dell’altro sesso. 
La große lösung è stata più volte sottoposta al vaglio di 
costituzionalità del Bundesverfassungsgericht; Nel 1982 era stata 
dichiarata l’incostituzionalità del requisito minimo di età fissato a 
venticinque anni, ritenuto in contrasto con l’art. 3 comma primo, del 
Grundgesetz, che displina il principio di uguaglianza. La persona che 
si era sottoposta all’intervento medico-chirurgico (non legata al limite 
di età di venticinque anni), pur soddisfacendo i requisiti previsti, 
subiva un trattamento diverso rispetto ai soggetti che, invece, avevano 
raggiunto detta età. 




Con la sentenza del 27 maggio 2008 è stata dichiarata 
l’incostituzionalità della necessaria condizione di nubile/celibe della 
pesona transessuale per accedere alla rettificazione del sesso 
anagrafico, in riferimento agli artt. 1, 2, 6 del Grundgesetz(77), poiché 
limita oltre misura i diritti fondamentali della persona transessuale 
sposata, dal momento che dovrebbe decidere se tutelare 
alternativamente il proprio diritto all’identità sessuale oppure il diritto 
a mantenere saldo il vincolo coniugale(78). 
La Corte Costituzionale ha poi in due pronunce successive 
dichiarato l’incostituzionalità dei requisiti della incapacità permanente 
di generare e della sottoposizione ad intervento medico-chirurgico di 
adeguamento dei caratteri sessuali primari. 
Alla luce di queste pronunce di incostituzionalità del 
Bundesverfassungsgericht il Transsexuellengesetz ne  è  uscito 
profondamente  modificato,  soprattutto  in  relazione  allo  stesso 
intervento  chirurgico quale presupposto  non  più  indispensabile  ai  
                                                
(77) Si tratta dell’equivalente tedesco del nostro “caso Bernaroli”. Il caso si 
era originato dalla richiesta di una persona transessuale Male-To-Female che, dopo 
aver ricorso alla piccola soluzione e dopo essersi sottoposto ad interventi medico-
chirurgici per adeguare il proprio sesso anatomico a quello psichico, aveva chiesto il 
riconoscimento del nuovo genere senza aver preventivamente sciolto il vincolo 
coniugale che la legava alla moglie. Mentre il legislatore italiano del 1982 non 
richiedeva il preventivo scioglimento del matrimonio ai fini dell’accoglimento della 
sentenza di rettificazione di sesso (l’eterosessualità del matrimonio veniva in quel 
caso garantito tramite l’istituto del divorzio ex lege), in Germania il problema doveva 
essere risolto a monte, potendo ottenere la rettificazione del sesso anagrafico soltanto 
se preventivamente era stato sciolto il vincolo coniugale. 
(78) M. GATTUSO, Matrimonio, identità e dignità personale: il caso del 
mutamento di sesso di uno dei coniugi, in www.forumcostituzionale.it, p. 16 ss; A. 
SCHUSTER, Identità di genere: tutela della persona o difesa dell’ordinamento?, in 
Nuova giur. civ. comm., 2012, 3, p. 265 ss; F. SAITTO, “Particolare tutela” del 
matrimonio, principio di uguaglianza e garanzia di istituto: le unioni civili davanti al 
Tribunale costituzionale tedesco, in Ianus, 2011, 4, p. 132 ss. 




fini  della  rettifica  definitiva  del  sesso, determinado una quasi 
sovrapposizione tra la piccola e la grande soluzione. 	
*   *   * 	
§ 3. L’incidenza dell’identità di genere sui rapporti giuridici 
preesistenti 	
3.1. Diritto all’oblio e diritto alla riservatezza: profili generali 		
È lecito domandarsi se, al fine di assecondare il principio di 
autodeterminazione(79), in rapporto all’identità di genere, sia possibile 
per la persona transessuale rivendicare il diritto all’oblio, oltre che il 
diritto alla riservatezza, al fine di rispettare il suo passato e le 
informazioni che lo riguardano. Non appare cioè implausibile 
considerare il diritto all’oblio congiuntamente al diritto all’identità 
personale, nel senso di individuare un limite temporale invalicabile alla 
riproposizione di atti o fatti appartenenti alla persona ma ormai del 
tutto scollegati dalla sua realtà attuale(80).  
La sussistenza di un diritto all’oblio in capo alle persone 
transessuali(81) riguardo alla propria identità di genere passata parrebbe 
emergere dall’art. 5 della legge n. 164/1982 in cui si afferma che “le 
attestazioni di stato civile riferite a persona della quale sia stata 
                                                
(79) L’art. 8 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea prevede 
il diritto fondamentale alla tutela dei dati personali, a mantenere il controllo sulle 
proprie informazioni e di determinare le modalità di costruzione della propria sfera 
privata. 
(80) L. TRUCCO, Introduzione allo studio dell’identità individuale 
nell’ordinamento costituzionale italiano, Giappichelli, Torino, 2004, p. 263-268. 
(81) A. ROSANO, Transessualità e diritto all’oblio, in Riv. giur. scuola, 1995, 
845-847. 




giudizialmente rettificata l’attribuzione di sesso sono rilasciate con la 
sola indicazione del nuovo sesso e nome”. 
La questione circa il riconoscimento di un diritto a “cancellare” 
il passato non è in realtà circoscritta, per ovvie ragioni, alla sola 
persona transessuale bensì si tratta di un tema che merita una 
riflessione di più ampio respiro(82). 
Il diritto alla riservatezza(83), noto anche come “diritto alla 
privacy”, è un diritto posto a salvaguardia e a tutela della sfera privata 
del singolo individuo, da intendere come la facoltà di impedire che le 
informazioni riguardanti tale sfera personale siano divulgate in assenza 
dell’autorizzazione dell’interessato, od anche il diritto alla non 
intromissione nella sfera privata da parte di terzi. Tale diritto assicura 
all’individuo il controllo su tutte le informazioni e i dati riguardanti la 
sua vita privata, fornendogli nel contempo gli strumenti per la tutela di 
queste informazioni. Il diritto nasce negli Stati Uniti d’America(84) 
come “the right to be let alone” e oggi la materia è regolata in Italia dal 
D.Lgs. n. 196/2003(85) anche se per molti anni, pur in assenza di 
un’espressa previsione normativa, la giurisprudenza riteneva tale 
diritto implicitamente riconosciuto dall’art. 2 della Cost. 
Il diritto all’oblio, invece, è il diritto della persona ad essere 
dimenticata, o meglio a non essere ricordata per fatti accaduti nel 
                                                
(82) Per un quadro generale R. CHADWICK, M. LEVITT, D. SHICKLE, The 
Right to know and the Right Not to Know, Avebury, London, 1997. Sulla libertà 
dell’agire economico, il Fair Reporting Act e l’oblio su internet v. S. RODOTÀ,  La 
vita e le regole. Tra diritto e non diritto, Feltrinelli, Milano, 2006, 64-72. 
(83) G. SANTANIELLO (a cura di), La protezione dei dati personali, Cedam, 
Padova, 2005; T. M. UBERTAZZI, Il diritto alla privacy. Natura e funzioni giuridiche, 
Cedam, Padova, 2004. 
(84) S. D. WARREN, L. D. BRANDEIS, The right to Privacy, in Harvard Law 
Review vol. IV, n. V, 1890, p. 193-220. 
(85) D.Lgs. 30 giugno 2003 n. 196, “Codice in materia di protezione dei dati 
personali”, ha dato attuazione alle direttive europee 95/46/CE del 24 ottobre 1995 e 
2002/58/CE del 12 luglio 2002. 




passato ed è noto in Francia come “droit à l’oubli”. Per la Corte di 
Cassazione italiana(86) si sostanzia nel “giusto interesse di ogni persona 
a non restare indeterminatamente esposta ai danni ulteriori che arreca 
al suo onore e alla sua reputazione la reiterata pubblicazione di una 
notizia in passato legittimamente divulgata, sempreché non emergono 
fatti sopravvenuti idonei a far tornare d’attualità la notizia”. 
La dottrina e la giurisprudenza si sono interrogate più volte se il 
diritto all’oblio debba essere considerato in rapporto al diritto alla 
riservatezza oppure in rapporto al diritto all’identità personale. 
Abbracciare la prima ipotesi vorrebbe dire ridurre il diritto all’oblio al 
diritto alla riservatezza e significherebbe riconoscere, cioè, nel diritto 
all’oblio uno dei molteplici aspetti in cui il diritto alla riservatezza si 
manifesta. L’oblio sarebbe quindi nient’altro che una proiezione del 
diritto alla riservatezza. Secondo tale orientamento( 87 ) il diritto 
all’oblio sarebbe da un lato garantito implicitamente dagli artt. 7 e 11 
del D.Lgs. 196/2003,“Codice in materia di protezione dei dati 
personali” e dall’altro lato sarebbe da ritenersi riconosciuto, ormai da 
anni, dalla giurisprudenza sia di merito che di legittimità(88).  
L’art. 7 è dedicato alle modalità del trattamento e ai requisiti 
dei dati, prevedendo che le informazioni debbono essere conservate in 
una forma che consenta l’identificazione dell’interessato per un 
                                                
(86) Cass. civ., sez. III, 9 aprile 1998, n. 3679, commentata da C. LO SURDO, 
Diritto all’oblio come strumento di protezione di un interesse sottostante.  
(87) G. B. FERRI, Diritto all’informazione e diritto all’oblio, in Riv. dir. civ., 
1990, p. 801 ss; P. LAGHEZZA, Il diritto all’oblio esiste (e si vede), in Foro it., 1998, 
p. 1835 ss; G. CASSANO, Il diritto all’oblio esiste; è diritto alla riservatezza, in Dir. 
fam. e pers., 1998, p. 76 ss; E. GABRIELLI, il diritto all’oblio: atti del Convegno di 
studi del 17 maggio 1997, Napoli, 1998. 
(88) Cass., 18 ottobre 1984, n. 5259, in Giur. it., 1985, c. 762 ss; Cass., 9 
aprile 1998, n. 3679, in Foro it., 1998, c.123 ss; Trib. Roma, 15 maggio 1995, in Dir. 
inf., 1996, p.427; Trib. Roma, 8 novembre 1996, in Dir. Aut., 1997, p. 381; Trib. 
Roma, 20 novembre 1996, in Dir. aut., 1997, p.390; Trib. Roma, 27 novembre 1996, 
in Giust. Civ., 1997, p. 1990. 




periodo di tempo non superiore a quello necessario al raggiungimento 
degli scopi per i quali sono state raccolte o successivamente trattate. 
Una volta superato tale periodo, i dati devono essere cancellati o 
trasformati in forma anonima, garantendo in tal modo il diritto 
all’oblio dell’interessato(89).  
L’art. 11 cerca di bilanciare il diritto alla riservatezza e il diritto 
all’informazione, poiché vi è l’obbligo di conservare i dati in una 
forma che permette di identificare l’interessato per un periodo non 
eccedente quello necessario al perseguimento degli scopi avuti di mira 
all’atto della raccolta o nel successivo sviluppo del trattamento 
(cancellazione o trasformazione in forma anonima delle sue 
informazioni personali).  
Dall’analisi si può osservare come da un lato può esservi 
privacy senza l’oblio e dall’altro lato può esservi il diritto all’oblio 
solo dove non v’è stato il rispetto della privacy poiché oggetto 
dell’oblio è la vicenda già nota, e così sottratta alla sfera in cui la 
privacy possa operare. In un quadro così delineato dovrà poi trovare 
applicazione quel bilanciamento tra diritto alla riservatezza/oblio, da 
un lato, e diritto alla libera manifestazione del pensiero e al diritto di 
cronaca, dall’altro lato. 
Altra dottrina(90), invece, non sembra condividere la concezione 
del diritto all’oblio come mera proiezione del diritto alla riservatezza, 
ritendo invece necessario procedere, come è avvenuto per il diritto alla 
riservatezza, al delicato scrutinio sulla sua riconducibilità all’area dei 
diritti della personalità coperti dall’art. 2 Cost. Il diritto all’oblio 
                                                
(89) L’art. 99, comma secondo del D.Lgs. n. 196/2003 prevede un’espressa 
eccezione a tale regola. Ai senti dell’articolo, il trattamento dei dati personali per 
scopi storici, statistici o scientifici può essere effettuato anche oltre il periodo di 
tempo necessario per conseguire le finalità per le quali i dati sono trattati. 
(90) S. NIGER, Il diritto all’oblio, in Diritto all’anonimato. Anonimato, nome 
e identità personale, G. FINOCCHIARO, Trattato di diritto commerciale e di diritto 
pubblico dell’economia, Cedam, Padova, 2008, p. 48-59. 




sarebbe quindi da svincolare dalla libertà di manifestazione del 
pensiero e da annoverare tra i  diritti inviolabili dell’uomo(91).  
Il diritto all’oblio finirebbe quindi per essere strumentale al 
diritto all’identità personale nel senso di evitare che sia messa a 
repentaglio l’identità del singolo in seguito alla circolazione di 
informazioni che non corrispondono più a verità e possono distorcere 
la vera essenza della persona laddove siano lontane dal rappresentare 
la sua attuale identità.  
Non pare, quindi, che il diritto all’oblio costituisca un 
autonomo diritto e che si debba ampliare il catalogo dei diritti della 
personalità, dal momento che esso appare comunque strumentale, o al 
diritto all’identità personale o al diritto alla riservatezza anche se c’è 
dottrina che, nel tentativo di ricostruire compiutamente la figura del 
diritto all’oblio, non affronta nemmeno il nodo problematico del 
fondamento normativo di questo diritto, facendo semplicemente leva 
sull’interesse pubblico alla diffusione dell’informazione, rilevando 
come in tutti i casi in cui è riscontrabile l’interesse sociale alla notizia 
non ci possa essere oblio(92).  
Tuttavia, anche in quelle ipotesi in cui il diritto all’oblio 
potrebbe essere legittimamente compresso in favore della libertà di 
manifestazione del pensiero, occorre che ciò avvenga a condizione 
della riconducibilità della notizia sotto l’ombrello dell’art. 21 Cost.; 
cioè a patto che l’informazione sia contenutisticamente corretta, 
continui a rivestire un qualche tipo di interesse per il pubblico e, 
soprattutto, per quanto riguarda questo particolare profilo, sia 
                                                
(91) L. RATTIN, Il diritto all’oblio, in Arch. civ., 2000, 1069-1074; S. 
MORELLI, Fondamento costituzionale e tecniche di tutela dei diritti della personalità 
di nuova emersione, in Giust. civ., 1997, II, 515-524; A. MASARACCHIA, Sul c.d. 
«diritto all’oblio», in Giur. cost., 1997, p. 3025 ss; A. PACE, Il diritto sulla propria 
immagine nella società dei mass media, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 1996, p. 459 ss. 
(92) T. A. AULETTA, Diritto alla riservatezza e «droit à l’oubli», in AA.VV.,  
L’informazione e i diritti della persona, Jovene editore, Napoli, 1983, 131 ss. 




adeguatamente presentata( 93). Se, infatti, non è lecito impedire la 
diffusione del pensiero, tuttavia il soggetto di cui la notizia tratta ha il 
diritto a che gli elementi identitari che lo riguardano siano 
correttamente contestualizzati, così che i destinatari dell’informazione 
abbiano le necessarie coordinate spazio-temporali di collocazione del 
dato.  
Da ultimo è intervenuta la Corte di giustizia dell’Unione 
Europea(94) che, nell’affermare alcuni importanti principi di diritto in 
materia di rete internet, ha riconosciuto all’interessato il diritto a che 
l’informazione riguardante la sua persona non venga più collegata al 
suo nome da un elenco di risultati che appare a seguito di una ricerca 
effettuata a partire dal suo nome. Inoltre nel valutare i presupposti di 
applicazione di tali disposizioni, si deve verificare in particolare se 
l’interessato abbia diritto a che l’informazione in questione riguardante 
la sua persona non venga più, allo stato attuale, collegata al suo nome 
da un elenco di risultati che appare a seguito di una ricerca effettuata a 
partire dal suo nome, senza per questo che la constatazione di un 
diritto siffatto presupponga che l’inclusione dell’informazione in 
questione in tale elenco arrechi un pregiudizio a detto interessato. 
 
*   *   * 
 
 
                                                
(93) L’importanza del requisito dell’interesse pubblico al fine della 
legittimità della divulgazione della notizia non più attuale emerge con evidenza nella 
pronuncia del Trib. Roma, 21 novembre 1996 (in Dir. fam. pers., 1999, p. 147-157). 
(94) Corte di Giustizia dell’Unione Europea (grande sezione), sent. C-
131/12, 13 maggio 2014, Google Spain SL, Google Inc. contro Agencia Española de 
Protección de Datos, Mario Costeja González,  consultabile sul sito internet: 
www.curia.europa.eu. I principi elaborati dalla Corte in questa sentenza sono stati 
poi applicati per la prima volta in Italia dal Trib. Roma, Sez. I, 3 dicembre 2015 n. 
23771, consultabile sul sito internet: www.iusexplorer.it. 




3.2. L’esigenza alla continuità delle relazioni giuridiche: il 
difficile bilanciamento tra passato e presente. 
 
 
Sebbene l’art. 5 della l. n. 164/1982, per meglio tutelare la 
persona e salvaguardare i suoi futuri rapporti sociali e lavorativi, miri 
ad evitare che in seguito alla rettificazione di sesso possa rimanere 
traccia della transizione, è chiaro che questo a livello pratico non 
sempre viene garantito. Nonostante la norma dichiari che “le 
attestazioni di stato civile riferite a persona della quale sia stata 
giudizialmente rettificata l’attribuzione di sesso sono rilasciate con la 
sola indicazione del nuovo sesso e nome”, non viene esclusa la 
permanenza, anche involontaria, di vecchi documenti (con 
l’indicazione del prenome e del sesso precedente) che difficilmente 
possono essere modificati come diplomi, attestazioni e certificazioni 
varie.  
La norma, per quanto concerne il prenome, considera il suo 
mutamento come una conseguenza, tendenzialmente inderogabile, 
della nuova attribuzione di sesso proprio a garanzia della diretta 
corrispondenza tra prenome e sesso. Nulla dice circa le modalità da 
seguire per il mutamento del prenome anche se la giurisprudenza 
maggioritaria tende a disporre il nuovo prenome con la stessa sentenza 
di rettificazione, senza la necessità di una procedura successiva ed 
eventuale, per tutelare al meglio una contestuale ed immediata rettifica 
di sesso e di nome. La persona transessuale è talvolta esposta alle 
conseguenze della continua riemersione nella sua “nuova vita” del suo 
precedente genere sessuale. 
Con la sentenza di rettificazione di attribuzione di sesso, il 
Tribunale ordina all’Ufficiale dello stato civile di apportare le 
opportune rettifiche all’atto di nascita e di conseguenza, a tutela della 
nuova identità della persona e della sua riservatezza, tutte le 
attestazioni di stato civile devono essere rilasciate con la sola 




indicazione del nuovo prenome e del nuovo sesso. Nel certificato di 
nascita, nell’estratto per riassunto e nella copia integrale(95) non deve 
cioè emergere né il precedente prenome né il sesso attribuito alla 
nascita. Pertanto in nessun caso sarebbe possibile ottenere una copia 
dell’atto di nascita da cui risulti l’avvenuto cambiamento di sesso. Se 
le attestazioni di stato civile dovessero essere rilasciate anche con 
l’indicazione del sesso e del prenome originariamente indicati nell’atto 
di nascita, infatti, potrebbero continuare a verificarsi inconvenienti che 
proprio con la rettificazione si intendono, invece, eliminare.  
La ratio dell’art. 5, come è evidente, è quella di bilanciare da un 
lato l’esigenza di tutela della riservatezza del soggetto che ha mutato 
sesso e dall’altro l’esigenza di certezza per i terzi circa i rapporti 
giuridici, ove l’ago della bilancia pende in favore della prima esigenza. 
Ciò fermo restando l’invariata posizione del transessuale circa gli 
obblighi tributari, le eventuali autorizzazioni ricevute prima del 
cambio di sesso, la eventuale responsabilità penale per fatti compiuti 
anteriormente la sentenza di rettificazione di attribuzione di sesso per i 
quali si applicano gli artt. 66 e 667 Cod. proc. pen.(96). 
                                                
(95) Nel certificato di nascita vengono riportati i dati minimi essenziali per 
descrivere l'avvenimento: attesta la nascita di una persona e ne specifica prenome, 
cognome, data e Comune di nascita. Nell’estratto per riassunto vengono riportati, 
oltre ai  dati del certificato, anche altri dati significativi che accompagnano o 
incidono sulle circostanze dell’atto come le annotazioni, definite dall'articolo 49 del 
d.p.r. n. 396/2000: ad esempio l'annotazione di matrimonio o il nominativo dei 
genitori, non compare invece la sentenza di rettificazione di attribuzione di 
sesso.  La copia integrale è la fotocopia autenticata dell’atto originale dove viene 
riportata qualsiasi circostanza e annotazione iscritta nella pagina del registro di stato 
civile sulla quale è stato steso l’atto stesso. 
(96) L’art. 66 Cod. proc. pen. rubricato “Verifica dell'identità personale 
dell'imputato” afferma che “Nel primo atto cui è presente l'imputato, l'autorità 
giudiziaria lo invita a dichiarare le proprie generalità e quant'altro può valere a 
identificarlo, ammonendolo circa le conseguenze cui si espone chi si rifiuta di dare le 
proprie generalità o le dà false. L'impossibilità di attribuire all'imputato le sue esatte 




Talvolta, sono suscettibili di cambiamento taluni rapporti in 
ambito pubblico e in quello privato. Esempio del primo tipo era dato 
dall’obbligo di leva(97) poiché il mutamento di sesso poteva farlo 
sorgere (nel caso di transessuale Female-To-Male) o estinguere (nel 
caso di transessuale Male-To-Female). Circa le posizioni giuridiche 
soggettive, riconducibili al settore privatistico, bisogna distinguere 
quelle che sorgono sulla base di un contratto non avente natura 
personale e che quindi sopravvivono (come ad esempio il contratto di 
locazione o di compravendita) da quelle che nascono da un contratto 
intuitu personae(98) che si estinguono con il mutamento di sesso, salvo 
diversa volontà dei contraenti. 
Il mutamento di sesso e del prenome può anche in concreto non 
avere incidenza sull’adempimento delle obbligazioni testamentarie, se, 
avuto riguardo alla volontà del testatore, il prenome o il sesso 
dell’erede o del legatario erano indifferenti per il de cuius.  
*   *   * 
                                                                                                               
generalità non pregiudica il compimento di alcun atto da parte dell'autorità 
procedente, quando sia certa l'identità fisica della persona. Le erronee generalità 
attribuite all'imputato sono rettificate nelle forme previste dall'articolo 130.” 
L’art. 667 cod. proc. pen. rubricato “Dubbio sull'identità fisica della persona 
detenuta” afferma che “Se vi è ragione di dubitare dell'identità della persona arrestata 
per esecuzione di pena o perché evasa mentre scontava una condanna, il giudice 
dell'esecuzione la interroga e compie ogni indagine utile alla sua identificazione 
anche, a mezzo della polizia giudiziaria […]”.  
(97) Istituito nello stato unitario italiano con la nascita del Regno d’Italia  e 
confermato con la nascita della Repubblica italiana, è stato in regime operativo dal 
1861 al 2005. L'obbligatorietà del servizio, prevista dalla Costituzione della 
Repubblica italiana, è ordinariamente inattiva dal 1º gennaio 2005, come stabilito 
dalla legge 23 agosto 2004, n. 226. 
(98) I contratti personali sono quelli  caratterizzati dalla particolare rilevanza 
dei soggetti che li stipulano sotto il profilo delle loro qualità personali. Potrebbe 
portare allo sciogliemento del contratto di lavoro stipulato con una agenzia di moda 
dove per ovvie ragioni deve esserci concordanza tra sesso e la posizione lavorativa 
ricoperta.  




3.3. Matrimonio successivo alla rettificazione di sesso: tra diritto 
alla riservatezza e diritto alla conoscenza 		
Un delicato problema potrebbe essere quello della validità o 
meno del matrimonio, stipulato successivamente alla sentenza di 
rettificazione di sesso, quando uno dei coniugi abbia prestato il proprio 
consenso al matrimonio ignorando il mutamento di genere dell’altro 
partner, poiché impossibilitato da un punto di vista giuridico di 
visionare l’atto di nascita originale. Nel matrimonio la qualità della 
persona è elemento determinante nella formazione del consenso. La 
questione potrebbe presentarsi poiché dall’iter burocratico 
percorribile(99) prima della celebrazione del matrimonio (artt. 50 – 62 
del d.p.r. n. 396/2000) non vengono reperiti documenti dai quali possa 
emergere una potenziale sentenza di rettificazione di attribuzione di 
sesso. 
Per poter celebrare un matrimonio civile, e religioso avente 
effetti civili, occorre infatti, presentare al Comune di residenza di uno 
dei nubendi la richiesta di “pubblicazione di matrimonio” (art. 94 ss 
Cod. civ.). Qua gli interessati dovranno, muniti di un valido 
documento di riconoscimento e codice fiscale, sottoscrivere un 
modello di autocertificazione(100). La documentazione necessaria viene 
                                                
(99) La richiesta dei documenti necessari per sposarsi è diventata molto più 
semplice, grazie all’introduzione del d.p.r. 28 dicembre 2000, n. 445 (Legge 
Bassanini), in materia di autocertificazioni, che ha notevolmente semplificato l’ iter 
burocratico per il reperimento dei certificati richiesti per ufficializzare il rito 
matrimoniale (in precedenza, infatti, tali documenti dovevano essere procurati dai 
nubendi mentre adesso, è compito del Comune). 
(100) L’autocertificazione contiene soltanto l’indicazione del prenome, 
cognome, data e luogo di nascita, la residenza, il sesso e la cittadinanza. 




acquisita dall’Ufficio Matrimoni del Municipio di appartenenza di uno 
dei due nubendi(101).  
Non appare quindi un mero caso di scuola l’ipotesi in cui un 
coniuge possa venire a conoscenza soltanto durante la vita coniugale 
del cambiamento di sesso dell’altro coniuge, avvenuto prima del 
matrimonio stesso. Ci si chiede cioè se anche nel caso di specie si 
possa applicare la disciplina dell’errore sulle qualità essenziali, 
prevista dall’art. 122 comma 2 Cod. civ., secondo la quale il coniuge il 
cui consenso sia stato dato per effetto di errore essenziale sulle qualità 
personali dell’altro coniuge possa impugnare il matrimonio(102). In tal 
senso ha deciso il Tribunale di Bari con sentenza del 1 ottobre 1993(103) 
ritenendo viziato da errore essenziale sulle qualità personali il 
matrimonio contratto nell’ignoranza dell’esistenza di una anomalia 
dell’altro coniuge (nella specie: transessualismo), idonea ad impedire il 
normale svolgimento della vita coniugale, qualora appaia certo che il 
consenso al matrimonio non sarebbe stato prestato ove di detta 
anomalia si fosse avuta una conoscenza preventiva.  
Il diritto alla riservatezza della persona transessuale, in questo 
caso, prevale sulla tutela dell’affidamento del nubendo. Sotto il profilo 
probatorio, il coniuge caduto in errore, per invalidare il matrimonio, 
deve provare unicamente l’esistenza del cambiamento di sesso, la 
mancata conoscenza di esso prima della celebrazione del matrimonio e 
                                                
(101) Come il certificato contestuale (residenza, cittadinanza e stato libero), la 
copia integrale dell’atto di nascita, la copia integrale del precedente matrimonio (per 
i divorziati), la copia integrale dell’atto di morte (per i vedovi). 
(102) Per un approfondimento v. V. PIETROBON, Della nullità del matrimonio, 
in Commentario alla riforma del diritto di famiglia, L. CARRARO, G. OPPO, A. 
TRABUCCHI, I, 1, Padova, 1977, p. 137 ss; F. LAZZARO, L’errore nella volontà 
matrimoniale, in Dir. fam. pers., 1977, p. 783 ss. 
(103) In Riv. giur. scuola, 1995, p. 845 ss; in Foro it., 1994, I, p. 1963 ss. 




l’essenzialità(104) della qualità, incombendo sull’altro coniuge la prova 
contraria circa la preventiva conoscenza di esso.  
Spetta poi al giudice ogni altra valutazione con riferimento 
all’incidenza dell’errore sullo svolgimento della vita coniugale, 
considerate le normali aspettative del coniuge in errore, da valutarsi in 
concreto, tenuto conto delle sue condizioni e di ogni altra circostanza 
obiettiva che emerge dagli atti. Anche nel caso di specie l’azione non 
può essere proposta se vi è stata coabitazione per un anno dal giorno in 
cui si è scoperto l’errore(105). 	
*   *   * 	
3.4. Il passato riemerge: la continuità delle trascrizioni 
immobiliari 		
Un secondo problema, che potrebbe nascere dalla prevalenza 
della tutela della riservatezza sull’esigenza di certezza per i terzi, è 
dato dalla tenuta dei registri immobiliari. La trascrizione, in generale, 
non è elemento integrante dell’atto di acquisto ma ha efficacia 
dichiarativa(106) e quindi da questa dipende l’opponibilità ai terzi 
dell’acquisto compiuto. I registri immobiliari, per mezzo dei quali si 
attua la trascrizione, sono impostate su base personale poiché al 
                                                
(104) L’essenzialità ricorre quando si accerti che il coniuge non avrebbe 
prestato il proprio consenso se avesse esattamente conosciuto la rettificazione di 
attribuzione di sesso. 
(105) A. TORRENTE, P. SCHLESINGER, Manuale di diritto privato, Milano 
Giuffrè editore, 2007, p. 1051 ss.  
(106) Diversamente da altri Paesi come la Germania e l’Austria  e dai territori 
italiani appartenute all’impero Austro-ungarico, dove la trascrizione ha efficacia 
costitutiva. 




nominativo di ciascuna persona sono indicati gli atti trascritti a 
favore o contro(107). 
Il principio della continuità delle trascrizioni espressamente 
previsto dall’art. 2650 Cod. civ. prevede che ogni trascrizione deve 
essere fatta a favore dell’acquirente e contro il dante causa affinché 
l’atto di acquisto possa essere opposto erga omnes. Nel caso del 
transessuale, così come nel caso del cambio di prenome e/o cognome 
di una qualsiasi altra persona, ci sarebbe una rottura della catena 
soggettiva delle trascrizioni che ostacolerebbe la conoscibilità da parte 
dei terzi delle vicende giuridiche dell’immobile(108). 
Potrebbe, infatti, accadere che l’atto di acquisto sia stato 
trascritto a favore di una persona appartenente ad un determinato sesso  
e con un dato prenome, ma nel caso di successiva alienazione, a 
seguito del mutamento del sesso e del prenome, la persona trasferisca 
l’immobile con un prenome diverso e l’atto dovrebbe trascriversi 
contro detta persona ed in favore dell’acquirente. A titolo 
esemplificativo potrebbe accadere cioè che presso il registro 
immobiliare risulti una prima trascrizione contro il signor X e a favore 
del signor Y. Contro chi andrebbe fatta la eventuale successiva 
trascrizione nel caso in cui Y ottenesse una sentenza di rettificazione di 
attribuzione di sesso (con conseguente mutamento di prenome, codice 
fiscale, carta d’identità etc)?  
In questo caso il diritto non si costituisce ex novo né si 
trasferisce da una persona fisica ad un’altra ma la sua titolarità resta 
sempre in capo alla medesima persona transessuale. Il cambiamento 
del prenome realizza, quindi, un trasferimento intermedio apparente 
dal dante causa al nuovo titolare, ferma restando la sfera giuridica 
                                                
(107) A. TORRENTE, P. SCHLESINGER, Manuale di diritto privato, Milano 
Giuffrè editore, 2007, p. 1287 ss. 
(108) C. MAZZÙ, La soggettività contrattata, Milano, Giuffrè editore, 2005, p. 
184 ss. 




soggettiva. La prassi, infatti, è quella di procedere ad una trascrizione 
intermedia sulla base della sentenza di rettificazione di sesso ed a 
favore di quello recante il nuovo prenome e sesso, così come accade 
nel caso di mutamento della denominazione sociale. Tornando 
all’esempio la continuità delle trascrizioni non subirebbe interruzioni 
nel caso in cui si ponesse in essere una trascrizione da X al signor Y e 
da quest’ultimo alla signora Y (Female-To-Male).  
Quindi in assenza di una norma esplicita che regoli il fatto in 
esame, si tende nella prassi ad ovviare il problema tramite la 
trascrizione della sentenza di rettificazione dell’attribuzione di sesso 
contro il soggetto recante il vecchio prenome e a favore del soggetto 
recante il nuovo prenome.  
Un orientamento diverso, invece, ritiene che non comparendo 
nell’art. 2643 Cod. civ. la sentenza di rettificazione di sesso e in 
generale le modifiche degli elementi identificativi delle persone, non 
siano soggette a trascrizione e quindi non si verificherebbe 
un’interruzione della continuità delle trascrizioni, creando 
semplicemente un problema pratico di consultazione dei registri poiché 
bisognerebbe procedere ad una consultazione contemporanea del 
registro dello stato civile e del registro immobiliare.  
Quale che sia la strada più comunemente percorsa a livello 
pratico, è chiaro comunque che, sia in un caso che nell’altro, si 
verificherebbe una soccombenza della riservatezza della persona 
transessuale rispetto all’interesse per i terzi alla certezza dei rapporti 
giuridici. 	
*   *   * 					




3.5. Il sistema del doppio libretto universitario e la ristampa dei 
diplomi di laurea 
 
 
Gli studenti universitari transessuali spesso sono costretti a 
subire un ulteriore allungamento dei tempi necessari prima di poter 
completare la propria transizione e vivere la quotidianità nel genere 
soggettivamente percepito. Basti pensare ai problemi attinenti alla 
verifica dell’identità dello studente nell’ipotesi in cui questo senta il 
bisogno di adeguare il proprio aspetto esteriore al sesso psicologico 
tramite operazioni chirurgiche, l’utilizzo di prodotti cosmetici e 
abbigliamento tipici dell’altro sesso. Si pensi al caso pratico di uno 
studente transessuale Male-To-Female, immatricolato con prenome 
maschile e foto che ritragga il suo aspetto maschile e che poi in sede di 
esame si presenti con un codice di abbigliamento tipico del sesso 
opposto.  
Nel 2013, Sofia F., studentessa transessuale Male-To-Female, 
iscritta alla facoltà di lettere di Pisa in riferimento al problema racconta 
“so per certo che ci sono altri ragazzi e ragazze come me, che 
vivono  la loro condizione con estrema sofferenza, tanto da trovarsi in 
imbarazzo nella vita universitaria. Non frequentano le lezioni, entrano 
in facoltà solo per sostenere gli esami. E se tutti i giorni vivono come 
donne, in occasione dell'esame si vestono da uomini […]. Evitano di 
accedere al servizio mensa o al servizio biblioteca dove c'è bisogno del 
tesserino. Qualcuno ha anche avuto difficoltà a ritirare l'assegno della 
borsa di studio perché l'aspetto non corrisponde al nome 
dell'assegnatario”(109). 
Il Senato Accademico ha dato via al percorso per l’introduzione 
del doppio libretto, già adottato da altri Atenei come quello di 
                                                
(109) F. BIANCHI, Libretto doppio per gli studenti trans. La battaglia di 
Sophia e Sinistra Per, in La Nazione Pisa, 5 marzo 2013.  




Bologna, Torino, Bari, Urbino, Napoli, Catania, Verona e Padova. La 
prima Università italiana ad aver introdotto questo sistema è stata 
quella di Torino nel 2003 mentre nel panorama internazionale una 
particolare attenzione agli studenti transessuali viene data 
dall’Università di Oxford che non prevede il sistema del doppio 
libretto ma consente allo studente di aggiornare, durante il percorso di 
studi, il proprio prenome, il titolo (Ms, Miss, Mrs, Mr), la foto 
identificativa, il badge etc, fermo restando la validità dell’identità 
legale nei rapporti extrauniversitari (tasse, assicurazioni, permessi di 
soggiorno etc…). L’ateneo permette ai transessuali di adottare in sede 
di esame e in altri contesti formali, un “dress code” compatibile con la 
propria identità di genere e offre servizi di consultorio e assistenza 
professionale. Sono stati poi realizzati una serie di “gender-neutral 
toilets” rompendo il binarismo di genere dei bagni(110).  
Le Università Statale e Bicocca di Milano, invece, hanno da 
tempo adottato il sistema dell’iniziale del prenome puntato sul libretto 
universitario, ma non sembra essere un’alternativa convincente motivo 
per il quale gli stessi Senati Accademici stanno ponderando la 
possibilità di adottare il sistema del doppio libretto(111). Il modello del 
nome puntato, infatti, non risolve il problema circa la mancata 
corrispondenza tra foto identificativa del libretto e l’aspetto esteriore 
assunto dalla persona in un momento successivo l’immatricolazione, 
per esempio in sede di esame. Già da anni le associazioni milanesi per 
i diritti civili stanno promuovendo la campagna del doppio libretto, 
sottolineando che “si sono già mosse più Università, da Napoli a 
Catania e Urbino. Non deve più accadere quello che succede, anche a 
                                                
(110) Il codice di autoregolamentazione, University of Oxford Transgender 
Policy e la guida University of Oxford Transgender Guidance, consultabili sul sito 
internet: www.admin.ox.ac.uk. 
(111) L. ROMANO, Doppio libretto per i transgender. Le università milanesi si 
adeguano, in Il Giornale, 28 gennaio 2016. 




Milano […] dove lo studente con la barba che si presenta all’esame 
con il nome Alice sul libretto e viene mandato via dal professore che 
dice: «dica a sua sorella di venire a fare l’esame»”(112). 
Il doppio libretto permette alle persone che intraprendono il 
percorso di transizione durante la carriera universitaria di vivere più 
serenamente la propria scelta e di poter contare su un libretto che 
rispecchi la propria identità ed immagine anche se non coincide più 
con quello di immatricolazione. Anche se durante la carriera 
universitaria continua a permanere la discrasia tra sesso anagrafico e 
quello psichico, ad un livello pratico questo viene meno o comunque 
attenuato.  
Ad un libretto corrispondente all’anagrafica della Carta 
d’Identità (libretto “legale” visibile solo alla segreteria), ne viene 
rilasciato un secondo (libretto “pubblico” da poter mostrare ai 
professori) con foto e prenome, conformi al sesso psicologico, con il 
quale intraprendere il percorso di studi. Quindi il prenome scelto dal 
transessuale potrà essere utilizzato ai fini delle procedure interne 
all’Ateneo, per esempio in sede di esame lo studente potrà essere 
identificato con il secondo libretto mentre sarà poi il personale di 
segreteria a trasferire i voti, i crediti e le altre informazioni da un 
libretto all’altro.  
Questo sistema adottato da molte Università sembra dettare un 
equo bilanciamento fra gli interessi in gioco, tutelando in modo 
opportuno il diritto alla privacy dello studente e rispetta pienamente la 
legge poiché il libretto universitario non è considerato un documento 
d’identità.  
Sebbene l’Università di Pisa non abbia ancora adottato il 
sistema del doppio libretto, è stata la prima Università italiana a 
consentire una ristampa del diploma di laurea, in presenza di una 
                                                
(112) F. CAVADINI, Milano, sì al doppio libretto per i transgender in Statale e 
Bicocca, in Corriere della Sera Milano, 28 gennaio 2016. 




sentenza passata in giudicato di rettificazione di attribuzione di sesso, 
facendo comparire unicamente il nuovo prenome senza che sia 
annotata la sentenza che motivi la ristampa(113). L'Università di Pisa, 
nel 2012, ha posto un quesito al Garante della Privacy al fine di 
conoscere se possa violare la riservatezza dell'individuo aggiungere 
un'annotazione in calce al diploma che riporta la sentenza e il nuovo 
nome dell'interessato, diploma che rimane comunque intestato alla 
persona con i precedenti dati anagrafici ovvero se sia preferibile 
operare una ristampa del diploma con i nuovi dati anagrafici(114).  
Il Garante ha ritenuto che l’alternativa prospettata 
dall'Università stessa in base alla quale viene omessa l'annotazione 
della motivazione della ristampa dei diplomi di laurea richiesta dagli 
studenti per i quali sia intervenuta una sentenza del Tribunale di 
rettificazione di attribuzione di sesso passata in giudicato, sia idonea a 
tutelare adeguatamente la dignità degli interessati e il diritto degli 
stessi a vedere correttamente rappresentata la propria identità sessuale 
a seguito della sua modificazione.  
Il Garante ha, quindi, prescritto a tutte le Università degli Studi 
che sia nelle certificazioni rilasciate in conformità di legge, sia nelle 
predisposizioni dell’ulteriore documentazione richiesta 
dall’interessato, ivi compresa la ristampa del diploma di laurea 
prevedano, nell’ambito dell’autonomia ad esse attribuita 
dall’ordinamento, l’adozione di idonei accorgimenti e cautele al fine di 
non riportare in tale documentazione elementi idonei a rivelare 
l’avvenuta rettificazione di attribuzione di sesso.  
                                                
(113) Università di Pisa, “Studenti transgender, l’impegno dell’Università di 
Pisa”, in Unipinews, 8 marzo 2013. 
(114) Provvedimento del Garante della Privacy del 15 novembre 2012 n. 341 
“No alle annotazioni di rettificazione di sesso su diplomi e certificazioni di laurea - 
15 novembre 2012”, consultabile sul sito internet: www.garanteprivacy.it. 
 
  




Il provvedimento è stato poi trasmesso al Ministero 
dell'istruzione e alla Conferenza dei Rettori delle Università Italiane 
affinché valutassero la possibilità di adottare il sistema anche nelle 
altre Università. 
Similmente la University of Oxford Transgender Guidance 
prevede che debba essere il prenome legale della persona a comparire 
sul diploma di laurea al momento del suo conseguimento. Tuttavia, 
sulla base della “Gender Recognition Act 2004”, l’Università è tenuta 
a riemettere il diploma di laurea con il nuovo nome legale una volta 
che l’interessato ne faccia richiesta e dia prova di aver ottenuto il 
“Gender Recognition Certificate” che attesti il nuovo genere. 	
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